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Fig. I. I) genio del mondo sotterraneo, 
dalle leggende alemanne. 
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PREFAZIONE 



Io mi propongo di esporre in questo libro ciò che 
presentano di più interessante una scienza ed un'arte 
che ho sempre esercitate , la scienza della geologia 
e l'arte delle miniere. 

I lavori sotterranei sono di natura tale da destare 
la meraviglia in coloro che non li conoscono affatto, 
ed occorrerebbe per certo scrivere più d' un volume 
se si volesse esporne tutte le meraviglie. 

Scegliendo gli argomenti più interessanti e cercando 
di renderli dilettevoli ed accessibili a tutti, dipingo 
in primo luogo a larghi tratti l' edilìzio sotterraneo 
ove giacciono le meraviglie che voglio descrivere 

A proposito dei fossili, esamino una quistione an- 
cora pendente per alcuni, quella cioè dell' uomo an- 
tidiluviano , che preoccupa tutti i geoioghi , tutti i 
pensatori dei nostri tempi. 

Tratto quindi dei lavori sotterranei, e principal- 
mente di quelli delle miniere. Fra questi parlo spe- 
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cìalmente della cave di marmo di Carrara e di quelle 
ài pietre da costruzione di Parigi ^ ambedue si cu- 
riose sotto tanti aspetti. * 

I filoni metallici danno materia ad uno studio di 
geologia applicata che può essere "Utile tanto all'in- 
dustriale quanto all'uomo colto. 

Finalmente, coi sali e i gas naturali^ termino la 
descrizione dei tesori minerali che la natura ha 
messo in serbo come un' esca, còme un' eccitamento 
all'attività umana. Conduco cosi il lettore a visitare 
le saline dei Carpazj e le fumarole d'acido borico in 
Toscana. 

Non v'è in ciò quanto basta per questo volumetto? 
Vorrei ch'esso ispirasse al lettore il desiderio di sa- 
perne di più e di spingere più oltre l'esame di tutte 
le meraviglie di cui abbonda il mondo sotterraneo. 

L. SlMONlN. 
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LE MERAVIGLIE 

DEL MONDO SOTTERRANEO. 



i. 

mSWWA BBULA CASA. 

Dalla cantina al granaio. — Mare o lago di fuoco. — Roc- 
cie ignee. — Terreni cambriano, siluriano, devoniano, 
carbonifero. — Terreni permiano, triasìco, giùresé, creta- 
ceo. — Terreni eocene, miocene, pliocene. -^ Terreni di- 
luviale e di alluvione. — Successivi svolgimenti della vita 
animale e vegetale sul globo. — I fossili. — Discussioni 
dei dotti antichi. -— Le medaglie della geologia. — La 
•caverna di Maestricht. — I genii del mon^o sotterraneo. -^ 
L'ultimo fossile. 

Mio caro^ lettore, debbo per necessità farti entrare 
nel mondo, di cui m'accingo a narrarti le meraviglie . 

Entra fiducioso, sei in casa tua. 

Vuoi venir con me a fare un giro, dalla cantina al 
granaio? 

Dimmi di si, che non sarà troppo lungo. 

Prima di tutto, sopra un mare, o tin lago di fuDco 
circondato da materie solide , — non si sa bene se 
Il mondo sotterraneo, 2 
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10 LE MERAVIGLIE DEL MONDO SOTTERRANEO. 

sia un mare od un lago, perchè nessuno è stato mai 
a vederlo, — riposa il primo invoglio solido del glo- 
betto che abitiamo. Sono graniti ed altre roccie mas- 
sicce, cristalline, che vengon dette anche ignee, per- 
chè si presume che nella formazione di queste nla- 
terie il fuoco abbia avuto grandissima parte. 

Ho detto « si presume », ma dovrei dire « si pre- 
sumeva »• 

Alcuni anni or sono , mettiamo venti anni, si cre- 
deva che i graniti fossero stati prodotti dal fuoco ^ 
come le materie che aiidhe oggi gettan fuori i vul- 
cani dall'interno della 'terra. Poi son ventti altri 
geologi di parere contrariò, i quali hanno asserito» 
che l'acqua sola, invero portata ad un'altissima tem- 
peratura, abbia avuto una azione nel formare le? 
rocce granitiche. Verso la fine del secolo scorso,. 
Werner, geologo tedesco, prima di essi asseriva bene 
che i graniti e le roccie della stessa natura, i por- 
fidi , ecc., non erano stati prodotti , come i terreni , 
se- non che dall' azione delle acque. Cosi, in questa 
caso come in tanti altri, è difficile metter bene in 
chiaro la verità; ma andiamo avanti: questo non è 
precisamente l'argomento che ci proponiamo di stu- 
diare. Del resto, noi non conosciamo i segreti de- 
gli dèi. 

Procediamo, salendo dalla cantina al primo piano. 

Qui hanno principio i terreni di sedimento propria- 
mente detti. Prima vi sono i terreni cambriano, silu- 
riano e devoniano, cosi nominati dal signor Murchi^ 
son, uno dei padri della geologia britannica, perchè 
sono particolarmente sviluppati in Inghilterra, nel- 
l'antico paese dei Cambrì e dei Siluri e nella co^itea 
di Devon; poi il terreno carbonifero, quello ove si 
trova sopratutto il carbon fossile o litantrace, che 
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con giusta ragione venne detto il pane deir industria 
moderna. 

Tutto questo sistema di terreni costituisce il si- 
stema primario, perchè è in certo modo il primo piano 
della casa che stiam visitando. 

Avviamoci ora al secondo. Ipcontreremo prima i 
terreni permiano, triasico, giurese e cretaceo, che 
compongono il sistema secondario. 

Permiano, perchè questo terreno venne specialmente 
studiato nella provincia di Perm, in Russia. 

Triasico, perchè? Ti aspettava qui, e scommetto 
che non riesci ad indovinarlo. Ebbene, perchè questo 
terreno è composto di tre gruppi distinti , ed il vo- 
cabolo trias vuol dire in greco trìade , riunione di 
tre, dal quale. i geologi, che fctiora parlano il greco 
come i medici di Molière parlavano latino, hanno 
fatto il vocabolo triasico. Spero , lettore mio , di es- 
sermi jspiegato bene. 

. Giurese , non è d' uopo dirlo , viene da ciò* che il 
tipo di questo terreno è specialmente sviluppato nei 
monti del Giura, in Francia, — e cretaceo perchè que- 
sto nuovo terreno contiene in massima parte creta. 

Ecco pel sistema, secondario. 

Veniamo ora al terziario; o, se preferisci, al terzo 
piano deirediAzio sotterraneo. 

Questo terzo piano è composto di .tre terreni , eo- 
cene , miocene e pliocene , o , come sta scritto sulla 
carta I, secondo la terminologia adottata dai geologi 
spagnuoli ed italiani , che ho creduto più conforme 
alle regole grammaticali, eocenico, miocenico e plio- 
cenico. Il difetto di, questi aggettivi è di esser lun- 
ghi un metro. Alcuni filologi competenti mi hanno 
fatto giustamente osservare che i vocaboli eocene , 
miocene, pliocene, essendo già aggettivi e benissimo' 
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12 LE MERAVIGLIE DEL MONDO SOTTERRANEO. 

consonanti, non era necessario aggiungervi la termi- 
nazione ico, che suona male all'orecchio. 

Ora mi domanderai (perchè sei curioso, e ne hai 
tutte le ragioni), che cosa vogliono significare questi 
vocaboli di eocene, di miocene e di pliocene? 

Cercherò di fartelo capire. Il signor Lyell geologo, 
ed una delle glorie dell'Inghilterra, aveva osservato 
che, a /cominciare dal terreno eocene, una parte delle 
specie animali che anche oggi vivono, nella nostra 
epoca recente , specialmente molluschi , conchiglie , 
come si chiamano volgarmente , faceva la sua com- 
parsa sulla terra , e che seguendo la gradazione ve 
ne era meno nel terreno intermedio che non nel ter • 
reno superiore, in cui ve ne era in maggior numero. 

Venne dunque al signor Lyell il pensiero di dar 
nome al terreno terziario inferiore l' aurora di ciò 
che è recente, o eocene ; al terreno terziario mez- 
zano, quello in cui v'ha minor copia di dò che è re- 
cente , miocene o meglio meiocene , per rapporto al 
terreno che sta per venir dopo ; e a quest'ultimo, il 
terreno terziario superiore, quello in cui vi ha mag^ 
gior copia di ciò che è recente , pliocene o meglio 
pleiocehe. Davvero che quel giorno il signor Lyell 
non ebbe una buona ispirazione. Certo che egli sa- 
peva bene il greco, ma poteva farne un uso migliore. 

Dovevo farti, lettor mio, questa spiegazione un 
po' lunghetta. Son tanti quelli che adoperano i vo- 
caboli di eocene, miocene, pliocene , senza conoscerne 
affatto il significato ! Non adoperar mai che quei vo- 
caboli che comprendi bene, e ciò specialmente in fatto 
di scienze; impara, se fa d'uopo, la storia di questi 
vocaboli, e ne sarai contento. 

Per terminare, eccoci al quarto od ultimo piano, al 
•sistema quaternario. Questo è fatto solo di due ter- 
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reni ; il diluviale ,. che ha assistito ai grandi diluvi , 
e r alluvionale , che va costruendosi man mano coi 
depositi di alluvioni, sotto i nostri occhi. Ma la 
natura non misura il tempo, va lentamente perchè 
le sue opere sono eterne; e forse un giorno il ter- 
reno di alluvione avrà agli occhi dei geologi futuri 
una certa importanza per il suo spessore. 

Abbiamo percorso, non è vero ? senza sciupar tempo * 
e senza grande 'fatica, le parti principali del nostro 
mondo sotterraneo. 

Vedremo che tutte queste parti, chiamate comples- 
sivamente terreni di sedimento, stanno sovrapposte 
le une alle altre, come i fogli di un libro. È infatti 
un gran libro questo , sulle pagine del quale sta 
scritta la storia della formazione terrestre. . . 

La vita si è sviluppata sul globo coi primi terreni 
di sedimento. Piante d'infima specie, animali di em- 
brioni rudimentali , son comparsi sul nostro pianeta 
appena le circostanze sono state loro favorevoli. A 
poco a poco , e di mano in mano che nuovi terreni 
si andavano sovrapponendo- agli antichi, e i depositi 
si andavano sollevando, anche la vita si modificava, 
progrediva, rivestiva forme sempre più perfezionate. 
Ai coralli, ai molluschi, tenevano dietro successiva- 
mente i crostacei, i pesci, i rettili, poi gli uccelli, e 
finalmente i mammiferi. 

Parimente le piante più umili, i muschi, i licheni, 
i fucus , si vedevano nascere accanto le felci , di cui 
le specie arborescenti dovevano avere^ all'epoca car- 
bonifera , una mole che oggi più non conservano se 
non nelle regioni tropicali. 

Alle felci ed alle piante consimili vennero in breve 
ad unirsi le conifere, e finalmente a poco a poco, nel 
periodo terziario e quaternario, tutti gli alberi da 
frutta e forestali che vediamo anche oggi. 
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14 LE MERAVIGLIK DEL MONDO SOTTERRANEO. 

Gli avanzi di questi corpi viventi, piante o animali^ 
i quali fino dalle prime epoche terrestri si sono svi- 
luppati sulla faccia del globo compiendo le loro mi- 
steriose evoluzioni, gli avanzi di tutti questi corpi vi- 
venti, allorché lasciarono le loro spoglie, la loro 
impalcatura interna o solo la loro impronta nei vaM 
strati che compongono i terreni di sedimento, sono 
ciò che i geologi chiamano fossili propriamente detti, 
e che per gì' ignari sono petriflcazioni. Di questa 
sorta sonovi piante, conchiglie, ossa petriflcate. 

In ogni tempo i fossili sono stati argomento di di- 
scussione fra i dotti , e alcuni per lungo tempo vi 
hanno veduto le prove del diluvio mosaico, mentre 
certi filosofi, come Voltaire, non volevano vedere negli 
avanzi di quegli animali estinti se non che le con- 
chiglie perdute dai pellegrini ritornati dalla Terra 
Santa, avanzi di raccolte dei naturalisti gettati via, 
ed anche i residui di una colazione di allegri viag- 
giatori. 

Tutto ciò non aveva alcun peso né da una parte 
né dall' altra : chi cerca di provar troppo non prova 
nulla. Bisogna considerare i fossili per quello che 
sono, cioè quali medaglie della geologia, come furono 
giustamente denominati. Con essi, con questi gero- 
glifici, che per tanto tempo non si poterono spie- 
gare, il geologo ricostruisce la storia dei secoli re- 
moti della terra, come io storico coi vecchi mano- 
scritti, e colle medaglie metalliche fa rivivere le so- 
cietà scomparse. 

Dappertutto s' incontrano sedimenti di fossili. In 
Francia, in Italia, in Inghilterra, in Germania, negli 
Stati Uniti, ve ne sono molti rinomatissimi. 

Nel secolo scorso, sulle rive della Mosa, si citavano 
le celebri Cave di Maestricht (flg. 2) ove si diedero 
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convegno molti dotti dagli occhiali. Durante le guerre 
'della Repubblica il governo francese stesso si com- 
mosse sul conto di quelle caverne, e mentre si stava 
assediando Maestricht, incaricò un naturalista, Fau- 
jas di Saint-Fond, di andar a studiare i fossili che 
vi si trovavano. In quei tempi si faceva volontieri 
jnuovere di pari passo la guerra e la scienza. 

Faujas fece uno studio accurato delle cave del 
monte di San Pietro, come egli le chiamava, ma 
prese un abbaglio sul conto dei fossili che esse con- 
tenevano. Soltanto più tardi Cuvier dimostrò che 
quegli erano gli avanzi di un immenso rettile di una 
specie estinta, cui diede il nome di mosasauro, o saurio 
della Mosa; poiché infatti Maestricht sta sulle sponde 
•di questo fiume. In tal modo termina la storia del 
grande animale, altri dicevano il grande coccodrillo 
di Maestricht, che per tanto tempo aveva preoccupato 
i geologi. 

Accanto ai dotti fa d'uopo collocare sempre il pub- 
blico , , se si vuole , il volgo. Questo ha avuto per 
molto tempo varie opinioni intorno ai fossili. Vi ha 
veduto, come gli antichi, scherzi della natura, effetti di 
.azioni planetarie, orina di lince petrificata, produzioni 
del fulmine, ecc. I tedeschi, più poetici, avevano im- 
maginato che i genii del mondo sotterraneo , J»Iickel 
e Kobolt, passando là sotto, e scavando il suolo sot- 
tostante, avessero ammucchiato roccie su rocci'e, in- 
cidendovi sopra quegli styani, fantastici e misteriosi 
disegni che si credeva vedere nei fossili (flg. 1, al 
frontispizio). 

Ho detto che man mano che i terreni di sedimento 
5ono venuti stratificandosi gli uni sugli altri, la vita 
erasi modificata, e che, per esempio, le specie animali 
avevano assunto forme sempre più perfette. In tal 
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modo Tuomo è comparso l'ultimo, all'ora voluta; ma è 
desso venuto coi più recenti depositi di alluvione o 
prima di questi, ha egli vissuto contemporaneamente 
ai grandi mammiferi scomparsi del terreno dilu- 
viano : in una parola , . è egli fossile o no ? Questo 
esamineremo nel seguente capitolo. E. certamente 
questQ quesito non è uno dei meno importanti che 
può sollevare lo studio del mondo sotterraneo, o, se 
meglio ti piace , delle meraviglie che sono , in esso 
contenute. 
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Stato ed importanza della questione. — La terra é un sola 
estinto, sul quale le acque banno fabbricato continenti « e 
OTe la Tita passò per varie evoluzioni. — L* uomo fos- 
sile non è Tuomo antistorice.. — Ricerche dei geologi an- 
tichi. — Homo dilumi testis, — Gli antropoliti. — Modo 
di vedere di Cuvier. — Scoperte fatte nelle caverne. — 
Obbiezioni che si facevano allora. — Il signor Boucher de 
Perthes. — Le scuri di pietra della valle della Somma. — 
La mascella di Moulin-Quignon. — Un congresso scien- 
tifico. — Yoè. — Menchecourt. — I fabbricatori di selci 
lavorate. — Il mugnaio Quignon. — Scoperte del signor 
E. Lartet. — Scoperte nel Belgio, in Inghilterra, in Ger- 
mania, in Italia, in America. — Ammaestramenti, che si 
possono dedurre dai fatti riferiti. 

Giova accertare bene la questione che stiamo per 
esaminare. 

Si tratta del primo uomo , come lo definisce oggi 
la scienza, come le scoperte odierne ci danno campo 
a studiarlo. L'uomo fossile è il primo uomo estinto, 
scomparso geologicamente, il quale negli strati sot- 
terranei del suolo ha lasciato l'impronta delle sue 
ossa petrificate, e perfino le tracce della sua primitiva 
industria. 

L'uomo fossile è l'uomo molto anteriore alle epoche 
storiche , molto più antico della mitologia ; è quello 
che si perde nella notte remota dei tempi geologici. 
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Quale più attraente problema si è mai presentato 
alle investigazioni della scienza e della flloscffla? 

Ora si tratta di definire bene l'epoca precisa in 
(5ui, mentre la vita avanzava nella sua incessante 
evoluzione , l' uomo a sua volta comparve sul globo, 
nuovo anello nella catena degli esseri. Si prevede 
agevolmente quanto grande sia il profitto che V et- 
nologia e la storia possono attingere dallo studio 
bene accurato di questo grande fenomeno, e la somma 
importanza di questo curioso fatto. 

Si dice che Socrate avesse scritto sui muri della 
sua scuola, e ripetesse sovente ai suoi discepoli, quel 
celebre aforisma: «Conosci te stesso». È ora il caso 
di applicare il motto di Socrate, almeno dal punto di 
vista fisico. Studiamo la nostra origine, e da essa 
impariamo a conoscere noi stessi, a fermare il vera 
posto che l'uomo occupa nell'universo. 

La terra , sia che la consideriama col La Place 
come una nebulosa uscita dal sole, o, secondo alcuni 
astronomi moderni, come una porzione della materia 
cosmica condensata subitaneamente in sfera, la terra 
non è che un sole spento. 

Sappiamo che sulla prima scorza terrestre, le acque^ 
deponendo a poco a poco i sedimenti argillosi e calcari, 
.hanno formato i continenti. Gli esseri che vivevano 
dentro, sulla superficie o sul margine di quelle acque, 
vennero successivamente sepolti negli strati formati 
da queste : agli avanzi di questi esseri estinti, depo- 
sti in mezzo ai sedimenti, si dà. il nome di fossili. 

Il carattere principale dei fossili è quello di appar- 
tenere generalmente a specie estinte e sempre più per- 
fezionate, man mano che si ascende per la scala delle 
formazioni che abbiamo, colla maggior parte dei geo- 
logi, scomposte in quattro grandi periodi. Nella prima, 
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compaiono crostacei spesso enormi, antenati dei gran- 
chi e dei gamberi, e i primi pesci; nella seconda, si 
veggono sauri giganteschi, precursori delle lucertole, 
dei serpenti e di tutti i rettili odierni; nella terza, 
nascono i grandi mammiferi, antenati dei nostri eie* 
fanti, dei nostri tapiri, dei nostri rinoceronti; final- 
niente nella quarta, appare, con altri mammiferi ri- 
masti per la maggior parte fossili, l'uomo, nostro avo 
comune. U uomo ha egli lasciato le sue spoglie ne' 
depositi più antichi del periodo quaternario , che si 
chiamano il terreno diluviale ? Quelle spoglie si tro- 
verebbero esse frammiste a quelle dei grandi mam- 
miferi spenti ? r uomo non è egli apparso che al 
termine di questo periodo quaternario? Tale è il 
nodo delia questione. Se l'uomo è fossile, la sua 
ei)0ca è diluviana , e può avere centomila anni ; se 
l'uomo non è fossile, allora la sua comparsa è re- 
cente, e non ha più di sei settemila anni. Ma 
l'uomo fossile (0 un essere che si può chiamar cosi 
a cagione dell' analogia anche dell' identità della 
sua organizzazione colla nostra), l'uomo fossile esiste, 
ed una delle scoperte più notevoli odierne è preci- 
samente la dimostrazione della presenza contempo- 
ranea dell' uomo e dei grandi mammiferi estinti : 
l'orso e la iena delle caverne, il rinoceronte dalle 
narici tramezzate, l'elefante dai lunghi peli, il cervo 
dalle grandi coma, la renna, di cui una specie viveva 
nei nostri climi. Non parlo dell'auroch, dell'uro, dello 
stambecco, che oggi ancora vivono in certe parti di 
Europa, ohe sono da poco scomparsi* 

Questa scoperta dell'uomo fossile ha un intimo le- 
game con quella dell'uomo, che si potrebbe semplice- 
mente chiamare l'uomo antistorico, 0, se lo preferite 
l'uomo mitologico, quello che tutte le leggende hanno 
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celebrato nel!' origine dei popoli, e che la scienza 
odierna può reclamare ; voglio parlare dell'uomo delle 
torbiere, delle città lacustri , dei kiekkeumoedings * 
della Danimarca, ecc. Ma dirò solo dell'uomo fossile 
propriamente détto, l'antenato di tutti, quello che lo 
studio del mondo sótterrianeo ci svela particolare 
mente. 

In ogni tempo l'uomo fossile ha preoccupato i dotti. 
L' uomo testimonio del diluvio , homo diluvii testis ^ 
era la pròva più evidente, sulla quale contavano gli 
antichi geologi per sostenere le loro teorie. Ed anche 
oggi, cosa meravigliosa, parecchi fra i più celebri 
dotti, e fra gli altri il chiaro fondatore della geologia 
francese, quegli che può contrastare a Cuvier l'onore 
di aver creato questa scienza, più di uno dei nostri 
grandi teologi , sono ribelli alla scoperta dell' uon^o 
fossile, e la negano ricisamente. 

Strane incertezze, singolari oscillamenti della menta 
umana, che con repentini sbalzi va da un limite 
estremo all'altro sulla via della verità, senza mai saper 
stare nella via di mezzo! 

Non importai la questione ha progredito, la luce 
si è fatta, ma non senza fatica. Durante tutto il se- 
colo presènte e verso la fine del precedente, nelle ca- 
verne , negli strati di quei depositi quaternaria, cui 
abbiamo dato il nome di terreno diluviale, si eran 
già trovate armi ed utensili di pietra, ossa umane 
frammiste a quelle dei grandi mammiferi, di cui ho- 

* Letteralmente, avanzi di cucina. Sono mucchi di con- 
chiglie commestibili, che si trovano sulle sponde della Da. 
nimarca, frammisti ad ossa di animali, di carni, ecc. Questi 
mucchi sono contemporanei dei primi uomini che popolarono' 
quel paese. • 
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parlato testé, ma non vi si era posto mente. Si cer- 
cava invece ciò che chiamavano gli antropoUti, vale 
a dire uomini petrificati tutti interi, e in ciò nessuno 
fu troppo fortunato. 

Uno degli homo diluvii testìs di quel tempo fu ri- 
conosciuto da Cuvier non essere che un batrace, una 
enorme rana; un altro, lo scheletro di un iftro model- 
lato in mezzo ai coralli, che i zoofiti producono anche 
oggi intorno alle isole delle Antille* 

Quanto poi alle ossa petrificate, che si portavano 
in giro nelle città col nome dì ossa del gigante Teu- 
tobochus , re dei Cimbri , vinto da Mario , esse non 
erano che gli avanzi di un mastodonte. 

Non parlo neppure delle pretese scoperte, che ave-, 
vano solo un lato buffo , come quella dell' uomo di 
pietra trovato nella foresta di Fontainebleau qua- 
rant'anni or sono, e che raccontò da sé la sua storia 
in un opuscolo che in quel tempo menò gran rumore. 
Quell'uomo petrificato non era altro che un masso 
di grès di foggia strana, come ve ne sono moltissimi 
in que' luoghi. 

L'uomo di quell'epoca rammenta quello del tempo 
degli Incas, conservato nel guano, tirato fuori nelle 
isole Chincha e fatto girare, alcuni anni fa, per lei 
fiere d' Europa. Ma tutte queste sono celie : torniamo 
ai veri avanzi dell'uomo antidiluviano, cosi lunga- 
mente supposti e cercati. 

Cuvier al suo tempo asseriva che la scienza non 
aveva fino allora riconosciuto l'esistenza della scimmia 
fossile, né quella dell' uomo fossile , ma che forse i 
continenti, ove avea vissuto il nostro primo padre 
col suo più prossimo vicino nella scala animale, erano 
stati inghiottiti dalle acque in qua.lche cataclisma 
geologico. I discepoli di Cuvier non hanno imitato 
questa sua riservatezza. 
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Verso V quello stesso tempo si scopersero entro ca- 
verne certi cranii di forma piuttosto strana, che ram- 
mentavano meglio la testa della scimmia che non quella 
dell'uomo, e sempre in mezzo a quelle ossa si vede- 
vano frammisti utensili di pietra, scuri di selci la- 
vorate. 

Alcuni geologi ardimentosi' proclamarono franca- 
mente che quegli^ avanzi erano veramente del primo 
uomo , che si aveva con ciò la prova evidente della 
coesistenza del nostro comune antenato coi grandi 
mammiferi estinti; e che quindi era necessario far 
retrocedere molto più in là della cronologia fino al- 
lora ammessa la comparsa della prima coppia umana. 
. Ad Engis sulla Mosa , a Neanderthal in Baviera , 
a Bizes (Éérault) , nel mezzodì della Francia , nelle 
caverne si trovano avanzi di ossa di iena, di orso, 
e avanzi di stoviglie grossolane, tracce di fuoco, im- 
pronte su quelle ossa. A coloro che vedono in quegli 
avanzi i residui dell' uomo primitivo si risponde : 

«: In ogni tempo le caverne hanno servito di abi- 
tazione agli animali ed all'uomo, ma l'uomo che voi 
supponete cosi antico è venuto a rifugiarsi in queste 
caverne molto dopo gli animali estinti. 

< Egli ha posto colà la sua dimora, la sua tomba ; 
ed ecco la ragione per cui si trovano ossa di uomo 
frammiste a quelle di animali fossili. Quanto alle im- 
pronte che si osservano su queste ossa, sono tracce 
del dente delle fiere. 

« Tutto ciò, invero, è frammisto, gli avanzi di indu- 
strie primitive e le ossa d'animali scomparsi; ma le 
acque sono parecchie volte entrate in queste caverne 
e VI hanno scompigliato ogni cosa. Anche ie stesse 
stalattiti hanno allargato le loro recenti formazioni 
in mezzo a tutti questi avanzi. 
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" 4( Quelli dell'uomo non sono tanto antichi come si 
crede, ed alcuni anzi non risalgono più in là di epoche 
quasi contemporanee ». 

Rispetto alle caverne dei Pirenei e delle Ce venne, 
si giungeva a menzionare le guerre di religione e 
le dragonate, come se in quel tempo 1' uomo avesse 
adoperato spade di selce, frecce d'osso frastagliate, e 
avesse fatto la cucina in vasi di argilla cruda l 

La teoria di un recente riempimento delle caverne 
era tanto riconosciuta per vera , che un dotto fran- 
cese, il sig. Desnoyers, scriveva in questo senso nel 
1847, nel Dizionario di Storia naturale di d'Orbigny, 
alla parola Caverne, un articolo che fu subito con- 
siderato come classico, e che pareva fermare irrevo- 
cabilmente la quistione. 

Quindi in poi il signor Desnoyers si è convertito 
alle nuove teorie, ed oggi egli si trova tanto avanti 
fra i partigiani dell'uomo fossile, quanto era stato in- 
dietro in quel tempo. Ma non precorriamo gli eventi, 
e descriviamo il periodo di transizione pel quale si 
è andato a un tratto da un estremo all'altro, o, se 
si preferisce, dal falso al vero. 

Due dotti francesi hanno avuto il merito di aver 
deflnitivamente schiarito la questione dell'uomo fos- 
sile. Uno è un archeologo, fondatore della Società di 
emulazione di Abbeville , il signor Boucher de Per- 
thes, che la scienza ha recentemente perduto ; l'altro 
è un paleontologo , seguace illustre di Cuvier, il si- 
gnor E. Lartet. 

Diamo a questi Cristofori Colombo della scienza la 
parte che spetta ad ognuno. 

Il signor Boucher de Perthes merita, sebbene le 
sue ricerche siansi apprezzate pe^ le ultime , di . oc- 
cupare il primo posto, com' è il primo per il tempo 
Il mondo sotterraneo. 3 



Digitized 



by Google 



26 LE MERAVIGLIE DEL MONDO SOTTERRANEO. 

in cui furono fatte. Le sue ricerche intorno all'uomo 
fossile datano dal principio di questo secolo. Con fede 
ingenua cercava le traccie del diluvio e dei figliuoli 
di Adamo. A Marsiglia, nelle caverne ad oriente di 
questa città , ,a Genova ove lo condusse suo padre , 
poi al Pecq presso San Germano, e al Campo di Marte 
a Parigi, trovò nel terreno diluviale armi di pietra 
grossolanamente sbozzate , avanzi dell' industria pri- 
mitiva dell'uomo. ,Ma le sue principali scoperte, quelle 
sopratutto che attrassero tatito l'attenzione dei dotti, 
furono fatte a Moulin-Quignon, presso Abbeville, e a 
Saint-Acheul, pressò Amiens. A Moulin-Quignon s'in- 
contra un terreno diluviale fatto di ciottoli, di selci 
rotolate, agglomerate, fra le quali stanno strati di 
una terra rossa argillosa. Intorno ad Abbeville si 
trovano gli stessi depositi , sparsi qua e là , che da 
tempo antichissimo vengono sfruttati in quelle due 
località per selciare le strade. 

Il signor Boucher de Perthes aveva sempre notato 
in mezzo a quei ciottoli certi pezzi di strane forme 
triangolari, cogli orli foggiati a scalpello, che dimo- 
stravano in modo evidente l' opera della mano del- 
l'uomo. Rammentavano le celie, o scuri lavorate, pro- 
venienti dai Celti o dai loro predecessori. 

Fino dal 1847 il signor Boucher de Perthes, avendo 
raccolto un certo numero di queste scuri, ne diede 
avviso all'Accademia delle Scienze di Parigi , invi- 
tandola a venire a vedere le sue collezioni. Siccome 
avviene ordinariamente in simili casi, la sua co- 
municazione fu accolta con diffidenza. Più di uno di 
quei dotti non nascose il sospetto che il signor Bou- 
cher de Perthes fosse un po' matto. 

Egli non era matto, ma era un ostinato, il quale 
per tutta la sua vita ha difeso la stessa causa, e l'ha 
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tanto bene sostenuta , con tanta perseveranza, senza 
mai lasciarsi sconfortare dagli scherni, che ha finito 
per vincere. Oggi , a buon diritto egli può conside- 
rarsi come il padrino dell'uomo fossile. Egli ha l'o- 
nore di essere stato il primo a determinare l' epoca 
della pietra , e di averla fatta accettare definitiva- 
mente dalla scienza. 

Alle sue scoperte una se ne collega che mi piace- 
rebbe passare sotto silenzio perchè, secondo il mio 
parere , è soggetta a controversia, ma di cui debbo 
tuttavia far menizione; quella della mascella fossile 
trovata a Moulin-Quignon e che a suo tempo fece un 
certo rumore. 

Si faceva sempre al signor Boucher de Perthes 
l'obbiezione che egli trovava delle scuri, ma non ossa 
umane, e che , in conseguenza, il terreno ov'egli fa- 
. ceva le sue scoperte non era un terreno formatosi 
sul sito , ma soltanto un terreno mobile e rime- 
scolato. In breve, si ripetevano le stesse obbiezioni 
già fatte per le cavernei^. Il signor Boucher de Per- 
thes replicava che non solo il suo terreno era al suo 
posto, ma che considerava i luoghi d'onde egli traeva 
le sue scuri come i punti dove sorgevano anticamente 
le officine in cui erano state lavorate quelle scuri, e 
che sperava di poter un giorno metter la mano sopra 
uno di quei fabbricatori antidiluviani di armi di selce, 
sul vero uomo fossile. Il caso lo servi a meraviglia* 
Nel 1862, uno degli operai che lavoravano a Moulin- 
iìuignon venne ad avvertirlo che nello spaccato della 
cava si vedeva sporgere una mascella coi suoi denti. 
Il signor Boucher de Perthes accorse sul luogo. In 
presenza di parecchi testimoni sr estrae la pre- 
ziosa mascella; è una mascella inferiore che con- 
tiene ancora qualche dente. Subito si raccesile un 
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congresso di dotti. Accorrono da ogni parte della 
Francia e dell' Inghilterra i naturalisti, i geologi , e 
fra essi niolti increduli. I dotti inglesi , a' quali la 
cosa preme molto perchè nel loro paese le discus-» 
sioni intorno alle tradizioni della Bibbia sono viva- 
cissime, mandano d'ora in ora un telegramma mentre 
si sta facendo l'esame minuto di quella mascella. 
Ognuno fa le sue obbiezioni ; finalmente si decide a mag- 
gioranza che la mascella di Moulin-Quignon è quella 
di un uomo antidiluviano ! 

La mascella acquistata dal signor Boucher de Per- 
thes col suo danaro, fu ceduta da lui al Museo di Pa- 
rigi. È là collocata sopra un piedestallo di ottone, e 
coperta religiosamente da una campana di cristallo 
attraverso la quale si può esaminarla comodamente. 
È stata segata per metà onde studiarne l'interno. In- 
vero lascia ancora alcuqi dubbi nella mente dei geo- 
logi, e sopratutto dei chimici, i quali asseriscono che 
se fossa analizzata, vi si troverebbe ancora un po' di 
gelatina, prova della sua data recente. Altri dicono 
che non solo il terreno di Moulin-Quignon è rimaneg- 
giato, ma che ha servito anche di cimitero in tempo 
di epidemia, nel secolo decimosesto e nel decimoset- 
timo, che quindi si spiegano agevolmente gli avanzi 
umani che vi si trovano, e sono d'epoca quasi con- 
temporanea. 

, Tuttavia gli antropologi, capitanati da Pruner-bey, 
si sono pronunziati sulla grande antichità della ce- 
lebre mascella, alla quale attribuiscono caratteri ana- 
tomici particolari, 

È un peccato che non si siano trovati gli avanzi 
dell'individuo a cui apparteneva la mascella. Gli spiri- 
tisti hanno consultato le tavole parlanti, e queste hanno 
risposto che. l'uomo fossile di Moulin-Quignon si chia- 
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mava Yoè (forse volevano dire Noè), e che si sareb- 
bero sdoperti i suoi avanzi progredendo per tre metri 
ad oriente dal punto ove era stala rinvenuta la ma- 
scella. 

Si progredì nel senso indicato , ma non si è mai 
scoperto nulla, ed anthe questa volta gli spiritisti 
hanno dimostrata la loro impotenza. 

A Monchecourt, presso Moulin-Qùignon, e a Saint- 
Acheul vicino ad Amiens , si sono pure dissotterrate 
delle scuri di silice, e questa volta non già in un ter- 
reno dubbio, più o meno rimaneggiato, ma in mezzo a 
letti sabbiosi stratificati , e sopra il livello delle più 
alte acque della Somma. 

Nelle sabbie esistono ossa fossili di elefante, di 
cervo, di renna, di cavallo primitivo, ecc., di guisa che 
non si può più mettere in dubbio che V uomo sia 
stato contemporaneo di tutti quegli animali estinti , 
poiché gli strati sabbiosi stanno sopra ai depositi 
delle silici lavorate. Inoltre queste stesse silici pro- 
vengono dal terreno cretaceo , che , in questa parte 
del settentrione di Francia, formava.il rilievo del 
suolo, prima della formazione del terreno diluviale. 

Ancora una parola intorno a Moulin-Quignon. Non 
solo r autenticità della mascella trovata dal signor 
Boucher de Perthes è stata contestata, ma anche 
quella delle selci stesse lavorate ; si è detto che quegli 
oggetti erano stati fabbricati espressamente da fal- 
sari per venderli ai viaggiatori. Si cita infatti, ad 
Abbeville, un mercante di antichità il quale fa com- 
mercio ad un tempo di scuri di Moulin-Quignon e di 
scuri di Saint^Acheul. Le prime sono coperte di una 
sabbia ross^ o nericcia, le seconde sono coperte 
di sabbia grigia. Il mercante spalma le sue scuri 
•d'una materia appiccaticela, poi le immerge in uni 
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cassa piena di sabbia di Moulin-Quignon, o di Saint» 
Acheul, secondo che il suo corrispondente scrive per 
domandargli esemplari di una o dell'altra località, q 
di entrambe ad un tempo. 

In Italia pure si fabbricano bronzi e medaglie an- 
tiche, dando loro ciò che si dice la patina col sotter- 
rarle nel terreno. Ma se vi sono false statuette e 
false medaglie, ve ne sono anche delle autentiche; 
il medesimo vale per le armi di pietra. Se alcuni degli 
oggetti venuti da Mpulin-Quignon o da Saint-Acheul 
sono stati falsificati, non è cotesta una ragione per 
respingerli tutti senza osservarli. 

Quanto poi al mugnaio Quignon, che ha dato il 
nome del suo mulino al luogo eh' è argomento di 
tante discussioni, egli non s'è mai dato pensiero del- 
l' esistenza dell' uomo fossile , né dell' effetto che il 
nome di Moulin-Quignon desta fra i dotti. . Tutto 
questo rumore è seguito a pochi passi dalla sua abi- 
tazione senza che egli se ne desse per inteso. Il 
mulino che sta sopra un poggio, è fornito di un paio 
di gigantesche ale, come quelle di Sans-Souci ; e Qui- 
gnon come Sans-Souci non ha occhi che pel suo 
mulino. 

Ho detto che il distinto paleontologo E. Lartet è, 
dopo Boucher de Perthes, il più benemerito fra tutti 
gli scopritori dell' uomo fossile. 11 signor Lartet ha 
studiato specialmente la questione dei depositi con- 
tenuti nelle caverne , come il Boucher de Perthes 
quella dei depositi diluviali. Il signor Lartet ha ri- 
conosciuto ovunque la presenza certa dell' uomo pri- 
mitivQ, specialmente nelle caverne del Perigord, co- 
gU animali del terreno diluviale, Torso dalla fronte 
convessa, il mammuth, la renna, l'auroch, ecc. Il si- 
gnor Lartet ha trovato, in mezzo alle ossa dt 
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questi animali fossili, e incrostati nei sedimenti 
delle caverne , tutti gli avanzi dell' industria primi- 
tiva umana; non solo armi, arnesi di selce, scuri, 
punte di frecce o di lancia, coltelli, temperini, pun- 
tali, ecc., ma anche vasi di terra cruda o cotta, 
pietre annerite dal fuoco , ossa lavorate ad aghi , a 
punta di freccia, manichi di pugnali, ecc. Finalmente, 
ultima scoperta , tale da convincere gì' increduli più 
ostinati, sopra una piastra di avorio tolta da un 
mammuth o da un elefante dai lunghi peli, egli ha 
trovato il profilo di quel mammuth tracciato in modo 
da non poterne dubitare. L'uomo primitivo aveva egli 
stesso disegnato l'animale che aveva sott'occhio. Già 
il signor Lartet aveva notato sopra ossa lavorate il 
ritratto dello stambecco, della renna, del cavallo fos- 
sile , ecc., ma come dubitare ancora dopo aver tro- 
vato sopra una piastra d'avorio proveniente dal mam- 
muth la figura dello stesso mammuth? 

Nel 1865 ebbe luogo quest'ultima scoperta. 

Altre scoperte son venute poi a corroborarla é 
parecchi istancabili cercatori hanno sempre più con- 
fermato che r esistenza del primo uomo si perde 
nella notte delle epoche geologiche. Nelle caverne 
della Francia centrale , il signor di Vibraye ha tro- 
vato mascelle e crani di uomini antidiluviani ; il si- 
gnor Garrigon, nelle caverne dei Pirenei, ha ricono- 
sciutp sopra una ardesia il disegno di un orso dalla 
fronte convessa contemporaneo dell' uomo primitivo , 
che in certo modo lo aveva ritratto. Presso Ohartres, 
i signóri Desnoyers e abate Bourgeois hanno suc- 
cessivamente riconosciuto 1' esistenza di ossa fossili^ 
jQra gli altri dell'elefante meridionale (Elepìias merir 
cUonalis) colle traccie sicure di incisioni fatte dalla 
mano dell'uomo con ordigni di silice. 
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Ecco dunque che' il nostro primo avo appartiene 
non solo air epoca quaternaria , ma anche alla ter- 
ziaria. Qual mai ragione può opporsi a ciò, se l'am- 
biente, già favorevole alla nascita di tutte le specie 
vegetali ed animali che vivono anche oggi, sembra 
essere pure favorevole alla comparsa dell'uomo ? Per- 
chè deve essere stata ritardata la comparsa dell'uomo, 
mentre il momento opportuno era giunto in cui po- 
teva seguire? 

. Dopo tanti fatti che parlano in favore di questo 
argomento, è appena necessario il soggiungere che 
ovunque , in Belgio , in Inghilterra, in Germania, in 
Italia, in Spagna, agli Stati Uniti, al Brasile, in So- 
ria , neir India , in ogni parte ove i geologi hanno 
scavato, sono state fatte scoperte della stessa spe- 
cie. In molte località, specialmente in 'Italia in Vài 
d'Arno, nel Belgio nelle caverne della Mesa, si sono 
rinvenuti crani e mascelle fossili che sembrano bene 
autentici ; e queste scoperte hanno sempre più con- 
fermato r esistenza dell' uomo antidiluviano. Non 
sarà certo una delle minori conquiste della geologia 
contemporanea quella di avere sciolto questo grande 
problema, intorno al quale da tanto tempo si di- 
batteva la scienza. 

Torniamo ora indietro sui nostri passi, e ripensia- 
moci per vedere se è possibile trarre qualche in- 
segnamento dallo studio che abbiamo fatto. Certo 
r uomo di cui abbiamo evocata la memoria , non 
è r uomo che abitava il paradiso terrestre. Gettato 
nudo sulla nuda terra come Robinson Crusoè, egli ha 
dovuto creare tutte le industrie , trovar da solo i 
mezzi per ripararsi dal rigore del clima', e com- 
battere indefessamente colle belve per disputar loro 
la sua dimora e il suo nutrimento. La nostra umile 
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origine non deve ferire il nostro orgoglio. L' anti- 
chità della nostra schiatta non può rincrescerci. I 
partigiani dell' unità della razza umana troveranno 
anch' essi in questa antichità un appoggio alia loro 
teoria. Quanto tempo non ci è egli voluto per fare 
di un tipo solo tutti i tipi, tutte le varie razze 
che oggi vediamo? I partigiani della variabilità 
delle specie, i discepoli del celebre naturalista Dar- 
win , vedranno pure neir alta anfichità dell' uomo , 
una certa conferma dei loro concetti , strani e ar- 
diti ad un tempo. Anche i teologi riconosceranno forse 
neir uomo fossile quel testimonio del diluvio che i 
geologi hanno per tanto tempo cercato, e trove- 
ranno in esso una prova e non una negazione delle 
tradizioni bibliche. Del resto alcuni eruditi credono 
potere, colla Bibbia alla mano , dimostrare che uno 
spazio di tempo lunghissimo può essere trascorso tra 
la creazione dell'uomo primitivo e quella di Adamo 
stesso. A sua volta, lo storico farà risalire molto più 
lungi che non nel passato l' origine comune dei po- 
poli^ le loro grandi migrazioni, la iiascita della scrit- 
tura e della lingua, la scoperta di tutte le arti; im- 
parerà che vi fu una storia prima della storia, e che, 
se sonvi uomini fossili, sonvi pure città morte e in certo 
modo fossili. Quelle città, quelle opere di terra, te- 
stimonianza delle civiltà primiere, non hanno lasciato 
traccia né memoria nella mente degli uomini. Non 
esistono tradizioni sul conto di quelle città, e quando 
si incontrano inaspettatamente, come per esempio ad 
Ankor-Vat, nell' alto Cambodge (Cocincina) , perdute 
nelle foreste vergini che sono andate man mano in- 
vadendole, il viggiatore è nella condizione del geo- 
logo che nelle formazioni terrestri scopre un fossile 
prima ignorato. 
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Da tutto ciò, per quanto lontano si risalga, deriva 
un progresso continuo, una evidente legge di perfet- 
tibilità, ed è qui che il filosofo ed il moralista tro- 
vano pure un ammaestramento. La teoria del pro- 
gresso non è dunque un sogno, e quanto più antiche 
saranno le nostre origini^ tanto più potremo misurare 
, con soddisfazione il cammino percorso, tanto più do* 
vremo nutrir fiducia nell'avvenire. Quand'anche si de- 
rivasse dalla scimmia (cosa che, la dio mercè, è tut- 
t'altro che dimostrata), la distanza che ci separa dal 
nostro vicino immediato nella scala animale essendo 
ora immensa^ non avremmo da arrossire del punto^ 
da cui prendemmo le mosse. Venuti dal basso, siamo 
saliti tant'alto che oggi dominiamo tutte le cr^ature^, 
tanto che 1' uomo ha potuto credersi per un mo- 
mento e dare a sé stesso il nome di re del creato. Es- 
sere eminentemente ragionevole, perfettibile, progres- 
sivo, l'uomo è giunto almeno ad uno stato di progresso 
tale che nessun animale pud essergli messo a paro. 
L'uomo non è certamente una scimmia, ma è conso- 
lante vedere che dallo studio da noi fatto viene 
chiara la prova della dignità, della perfettibilità e 
della potenza dell'uomo. Tutta la teoria del progresso 
è inscritta con caratteri incancellabili nella storia 
dell'uomo fossile o antidiluviano, nostro primo an- 
tenato. 
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I fossili del bacino di Aii. — Scoperta di un mondo. — Cu- 
riosi esemplari. — Insetti, rane, pesci, vegetali pietrificati. 
— L* evoluzione geologica. — Ancora del primo uomo. 

Sarebbe nostro desiderio ora di fermare l'attenzione 
vostra sulla scoperta di esseri fossili curiosissimi, 
nota già da parecchi anni, ma che venne compiuta 
con gommo zelo dal dotto signor Bartolomeo Lappo* 
meraye , direttore del Museo di storia naturale di 
Marsiglia. Si tratta d'insetti fossili del terreno ges- 
sifero di Aix, in Provenza , contemporaneo di quello 
di Montmartre di Parigi. È noto che Cuvier scoperse 
in quest'ultimo i paleoteri, gli anaploteri e altri gi- 
ganteschi mammiferi che il suo ingegno seppe ri-* 
costituire con pochi avanzi. Le specie sono estinte e 
oggi non hanno per rappresentanti che i tapiri, i ri- 
noceronti e gli ippopotami. 

Sebbene i fossili, del bacino di Aix appartengano a 
specie infime, tuttavia meritano l'attenzione del filo- 
sofo e del naturalista. È tutto un mondo spento : mo- 
sche, farfalle, libellule, scarabei, cocciniglie, ragni, ecc., 
vivevano sulla superficie di quelle acque gessose mi- 
gliaia dì secoli or sono ed hanno lasciato la loro im- 
pronta precisa e dilicata tra i foglietti del terreno 
gessifero; tanto si è prodotto lentamente e tranquil- 
lamente il deposito. Non si è mai meglio verificato 
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che in questo caso quel paragone dei geologi, che i 
fossili rappresentano le medaglie della geologia, e che 
gli strati delle roccie sono i fogli sui quali sta scritta 
la Istoria della formazione della terra. 

Ghli strati di gesso si alternano con banchi di marna 
argillosa che si dispongono in sottili fogli a moMella 
ardesia; e si è fra questi straterelli che si trovan le 
traccie di tutti questi insetti. Il signor Lapomeraye 
• ha raccolto con somma cura questi interessanti fos- 
sili. Ha saputo metterli allo scoperto e spesso indo- 
vinarli quando erano in parte o anche al tutto ri- 
coperti dai letti di marna , ed ha dato una forma 
regolare alla maggior parte di questi esemplari, fa- 
cendone vere opere d'arte. Si direbbe un disegno a 
mosaico sopr^i pietre artificiali, come quelli che si 
veggono dagli orafi di Roma, di Firenze e di Napoli, 
rappresentanti insetti disegnati in nero sopra un fondo 
bigio bianco. Per la delicatezza del disegno darei 
la palma ai fossili del bacino di Aix. Vi si trovano 
riprodotte tutte le nervature della diafana ala di una 
^mosca di una libellula, come pure le zampe sottili; 
la testa fijie e gli occhi delicati. 

Un ragno presenta lo strano fenomeno di una dop- 
pia serie di zampe, sia che fosse stato preso nel mo- 
mento della muta, sia che un impercettibile movi- 
mento impresso al deposito abbia scostato un tantino • 
l'impronta già incominciata. 

Il bacino di gesso di Aix non è ricco soltanto di 
insetti fossili ; vi s' incontrano anche batraci , rane 
gigantesche, alcune delle quali vennero modellate 
neir atto stesso del nuoto. Sonovi anche pesci. Fra 
questi, alcuni si sono contorti per atroci dolori sof- 
ferti nel punto in cui son stati presi nel deposito ; la 
coda è violentemente rivoltata verso il capo, il corpo 
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ripiegato. Altri pesci, presi in acqua più tranquilla, 
mostrano le natatoie espanse, il corpo bene slanciato, 
la code guizzante ; le squame brillano in tutta la loro 
bellezza. Questi pesci fossili sono i fratelli di quelli del 
Monte Bolca, in Italia, che fecero tanta impressione 
sul generale Bonaparte liel 1797. 

Mentre questi animali lasciavano cosifatte loro 
impronte in quel terreno di marna argillosa e di 
gesso deposlo dalle acque ove essi vivevano, sia alla 
superfìcie sia nel profondo, molte piante crescevano 
sulle rive di quellq lagune e lasciavano pur esse la 
loro impronta negli strati del terreno. Si sono ritro- 
vati rami, tronchi, foglie e frutta. Le conifere abbon- 
dano in particolar modo come oggi , e talora si è 
raccolto un certo numero di pigne fossili. 

Quando, quindici anni or sono, visitai il bacino ges- 
sifero di Aix, feci ampia raccolta di quei coni e tro- 
vai pure alcune belle libellule. 

Uno dei più distinti ingegneri francesi di miniere, 
il signor Diday, ha dimostrato in una notevole me- 
moria che le acque, le quali avevano deposto quei 
gessi, avevano precedentemente attraversato il ter-- 
reno carbonifero del bacino di Aix, inferiore al de- 
posito dei gessi e quindi più antico. I carbóni conte- 
nuti in quel terreno sono della qualità detta lignite; 
ma sono ligniti perfette che rammentano il litantrace. 
In certi punti presentano enormi cavità, o parti molli 
imputridite, che i minatori del paese hanno chiamato 
terreni molli. In quei punti la lignite contiene gran 
copia di pirite di ferro. Questa combinazione di ferro 
e di solfo, ossigenandosi a poco a poco, è passata allo 
stato di solfato di ferro , il quale, operando sul cal- 
care che serve di letto e di suolo al carbone, lo ha 
trasformato in gesso o solfato di calce. Questo gessro 
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diluito, trasportato dalle acque acide, è andato a de- 
porsi più in là iael terreno gessifero , e V ossido di 
ferro, spugnoso, polverulento, è rimasto nei terreni 
molli. Il signor Diday ha voluto appoggiare con cifre 
la sua ingegnosa spiegazione, e, comparando il vuoto 
dei terreni molli col volume occupato dai gessi, ha 
trovato numeri corrispondenti. 

Ghecchè ne sia di questa ipotesi, non è tuttavìa 
meno dimostrato che un intero mondo animale ha 
esistito all'epoca in cui questo terreno gessoso si de- 
poneva nelle lagune che allora formavano il bacino 
di Aix; un mondo di pesci, di batraci, d'insetti, ana- 
loghi a quelli che pure oggi vivono in queste acque. 
Nello stesso tempo fioriva una flora che rammenta 
in ogni punto quella che s'incontra tuttora in Pro- 
venza. Per conseguenza, fino da quei tempi geologici 
dai quali migliaia di secoli forse ci separano , le 
condizioni della vita erano le stesse che nei nostri 
tempi.' L' atmosfera aveva la stessa composizione, la 
stessa temperatura. Inoltre , il rilievo del terreno 
aveva assunto a un dipresso il suo profilo definitivo, 
perchè il terreno gessoso si affiora, vale a dire ap- 
pare ovunque alla superficie. In faccia a questi fatti, 
si può domandarsi se l'uomo non è stato contempo- 
raneo degli esseri viventi di cui ho parlato , perchè 
non si vede ragione alcuna che la sua comparsa 
sia stata differita, dal momento che tutte le con- 
dizioni necessarie al suo sviluppo organico erano 
propizie. 

Nella successione degli esseri attraverso i secoli 
geologici havvi come Un fatale progresso: ogni ani- 
male viene, per cosi dire, in quella data ora. La vita 
assume forme sempre più perfette, forme che talora 
ci meravigliano. Cosi i trilobiti del mondo* pi^hnitivo 
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hanno preceduto i crostacei, — i grandi sauri del 
periodo secondario hanno preceduto i rettili attuali, 
"— i grandi pachidermi del periodo terziario hanno 
preceduto la fauna contemporanea. In questa stessa 
fauna l'uomo è stato preceduto dalla scimmia; ma 
un abisso immenso, incommensurabile, separa l'uomo 
dai quadrumani. In ogni caso, ha detto assai bene un 
. grande naturalista, sarebbe meglio considerar l'uomo 
come una scimmia perfezionata anzi che un Adamo 
degenerato. 

Coir uomo comincia a far capolino per la prima 
volta sulla terra l'intelligenza e l'incivilimento; ma 
l'uomo scomparirà forse ancli'egli per dar posto ad 
una creatura più perfetta, come talora la nostra im- 
maginazione se la va fantasticando. Finalmente la 
terra medesima , ultimato che abbia il suo compito , 
perduto la sua acqua, il suo proprio calore, e la sua 
atmosfera , la terra vedrà estinguersi la vita , come 
la vita si è già ritirata da altri pianeti, per esempio 
la luna. In vero, perchè ciò accada, fa d'uopo contare 
i secoli a milioni. 

Mentre la serie animale segue nell'ordine delle crea- 
zioni la scala progressiva (e quale più meraviglioso 
progresso di questo I) che abbiamo fatta travedere, 
la flora obbedisce alla stessa legge, e, misurando gii 
strati del globo, interrogando i vari fossili vegetali, 
dai più antichi ai più moderni, si è veduto, come ab- 
biamo detto, le crittogame precedere le monocotile- 
doni , e queste le dicotiledoni , di cui le tanto varie 
essenze rivestono oggi il terreno. La vita è dunque 
in ogni parte quaggiù, e va modificandosi incessante- 
mente: non si crea nulla, ma nulla si distrugge. Sol- 
tanto!^ vita, come abbiamo cercato di spiegare, as- 
sume in ^ùn dato momento nuove foggie gradata- 
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mente più perfette. È in questa immensa evoluzione, la 
più splendida che un filosofo abbia mai potuto im- 
maginare, che fu creato l'uomo; e se si moltiplicano 
altre scoperte come quelle di cui abbiamo fatto men- 
zione^ la scienza potrà fermare il momento della sua 
comparsa. . : : . 

Fino a poco tempo fa non sì pensava affatto a que- 
sto difficile problèma, sulla fede di Cuvier che si ;ri- 
fìutavà anche ad ammettere le scimmie fossili ; ma- 
la soluzione di esso ha fatto un gran passo dopo la 
scoperta degli oggetti di silice lavorati, scoperta che 
è la gloria del signor Bòucher de Pérthes.: Sulle 
tracce di questo paziente iiivestigatore, è sorta una 
falange di instancabili cercatori, ed il signoi* Lartet, 
il celebre paleontologo, ha dimostrato che Tuonio in 
Francia è contemporaneo della renna, dell' elefante 
primitivo, del rinoceronte dalle narici tramezzate e 
dell'orso delle caverne, specie oggi estinte o che si 
trovano nelle latitudini polari. : Tutto ciò ci con- 
duce soltanto fino al terreno che i geologi chiamano 
quaternario, e di cui la parte superiore comprende 
le alluvioni che si depongono ancora sotto i nostri 
occhi; ma il signor Desnoyers ha scoperto' in Francia,: 
in un terréno terziario più antico, delle ossa lavorate, 
indizio evidente della presenza deiruomo, ed il signor 
Cocchi, di Firenze, ha trovato nel terreno di Vài 
d'Arno, in mezzo ad ossa analoghe appartenenti a 
grandi mammiferi lavorate del pari, un cranio umaxiò 
fossile. Ho veduto nel Museo di storia naturale di 
Firenze questo esemplare di anatomia o meglio di 
antropologia unico nel suo genere. Esiste solo la parte 
superiore della scatola ossea. Tutti i naturalisti che 
l'hanno esaminato sono stati unanimi nello scorgervi 
i più compiuti caratteri di fossilizzazione ,' ed hanno; 
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riconosciuto nella forma indizi di una cosi remota anti- 
chità, che nessun altro cranio umano fossile può esser- 
gli comparato. Tutt'al più potrebbe stargli a petto il 
cranio trovato, a Neanderthal (Baviera renana), Ecco 
dunque che l'uomo era contemporaneo del terreno ter- 
ziario, e siccome i gessi di Aix appartengono a quella 
formazione , si .trovano giustificate le ragioni testé 
addotte intomo alla probabile presenza deiruomo in 
mezzo, ai fossili di cui abbiamo tenuto discorso. 

Quante importanti questioni solleva questa cosi rè* 
mota antichità deir uomo, che risale tanto al di là 
t]ei tempi da noi detti storici I Che cosa ha fatto Tuomo 
durante questa immensa durata di secoli ? Ha * egli 
inventato la favèlla, che certo sarebbe la più bella 
scoperta, qualora non T avesse posseduta nascendo? 
In tutto ciò che cosa diviene T incivilimento? Non 
ci vuol gran tempa per vederne uno nascere e mo- 
rire; ma almeno esso lascia traccie che non si can- 
cellano , mentre dell'uomo fossile non ci rimangono 
che pochi silici grossolanamente lavorati e pochi 
rozzi disegni sulle ossa. È vero che la maggior parte 
dei selvaggi sono rimasti a questo stato al tutto ru- 
dimentale. Del testo non fa d'uopo cercare di spie- 
gare ogni cosa intorno alla noàtra origine: il mo- 
mento è forse prematuro; limitiamoci a riconoscere 
un fatto oggi evidentissimo: che cioè noi siamo molto 
più antichi di quello che abbiamo creduto finora; e 
che bisognerà cercare la traccia primiera dell' uomo 
fin nella parte media dei terreni terziari. Ciò abbiamo 
fatto prevedere nelle interessanti scoperte che sono 
avvenute e vengono continuate nel terreno gessoso 
di Aix, ed è ciò che pare dimostrino pure altre sco- 
perte non meno importanti di cui abbiamo fatto 
cenpo nel precedente capitolo. 



Digitized 



by Google 



IV,- . 
I.^ IIVDUSTBIA MIIVKRAIìE. 

I, . 

Una industria antica quanto il mondo. — I primi esploratori del- 
Tabisso. — Le caye di carbon fossile. — Le cave di ar» 
desia di Angers, 

Il desiderio di cavare le ricchezze che stanno nei 
vari strati del globo ha dato orìgine ad una indu- 
stria antica quanto Tumanità, e che è una delle me- 
raviglie del mondo sotterraneo; parlo della industria 
minerale. Lo sfruttare le cave , le minière ,- si ran- 
noda a questa industria » e tutti sanno come il la- 
voro dell'estrazione del carbon fossile e dei filoni 
metallici è in istretto rapporto colla prosperità di uno 
Stato. Il lavoro delle saline, delle ^cque minerali, 
artesiane, delle sorgenti di petrolio, anche di alcune 
sorgenti gassose, ha dato a certi paesi un aspetto 
particolare e vi ha prodotto il benessere. 

Pino dalle prime epoche dell'umanità, Io sfrutta- 
mento degli strati sotterranei è stato il primo in- 
dizio di progresso, e ha permesso all' uomo di var- 
care Vetà della pietra, come venne chiamata, e pas- 
sare all'etó del bronzo , poi all'^tó del ferro. Que- 
st'ultimo ciclo è quello che percorriamo anche oggi, 
e tutti sanno a qual grado di incivilimento materiale 
siamo giunti in questo periodo dell'età del ferro, che 
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vide la scoperta delle macchine a vapore, delle fer- 
rovie, dei piroscafi, la fabbricazione ih grande dell'ac- 
<5iaio, e rinvenzione dei cannoni rigati, delle fregate 
«corazzate, ecc. È ima delle fatalità di questo mondo, 
che debbano contemporaneamente svilupparsi le arti 
delta guerra con quelle della pace, e che la scienza 
della mutua . distruzione , come diceva Montaigne, 
progredisca parallela con le scienze che hanno lo 
scopo di distrugge»e, o almeno di mitigare, le miserie 
di questa vita. 

L'industria sotterranea ha dato origine a un corpo 
intero dì- lavoratori forti, operosi, che si potrebbero 
chiamare i soldati della pace, e che hanno, su quelli 
della guerra, lo splendido merito di produrre mentre 
gli altri distruggono. Ho narrata altrove la vita se- 
vera e piena di pericoli di questi coraggiosi esplora- 
tori dell'abisso. Non mi dilungherò su questo , e ri- 
mando a quel libro quelli fra i miei lettori che voles- 
sero far più stretta conoscenza cogli operai del mondo 
sotterraneo ed i lavori che eseguiscono. 

Non ripeterò heppure ciò che ho detto allora in- 
torno alla formazione ed alla escavazione del carbon 
fossile. 

Tutti sanno quale sia la vita piena .di fatiche che 
metfano ^U* operai in quei cupi abissi, ove anche le 
donne sono disgraziatamente occupate, come si vede 
nel Belgio. 

Il carbon fossile viene trasportato sopra ferrovie 
interne ed esce dai pozzi ; in alcune miniere , come 
in Inghilterra ed in Slesia, esistono canali sotterranei 
pel trasporto del combustibile. È un mezzo eccellente 
per trar profitto delle acque che impacciano tanto 
sovente il lavoro.' 
Son noti i pericoli che ad ogni istante minacciano 
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il minatore. Oltre alle ìrrazìoni dell'acqua, tì sono 
le esplosioni del'gaz idrogeno carbonato o grisou » 
la presenza di gas asfissianti , le frane , gli scoppi 
delle mine, infine gì* incendi spontanei che si fanno. in 
mezzo al carbone, e rendono pericolosa, e talora an* 
che inabitabile la miniera. 

L'industria minerale, oltre al lavoro dèi filoni di 
litantrace e le miniere metalliche, comprende pure 
quello delle cave. 

Questo lavoro, difiuso ovunque , dà il pane a mi- 
lioni di uomini. 

Si conoscono le cave di pietre da costrudone , di 
pietra da calce e da gesso , di pietre da taglio , di 
pietre da selciato ; le cave di argilla per far mattoni, 
stoviglie, porcellane ; le cave di sabbia per le mura- 
ture , le vetrerie ; le cave di ardesia , di pietre da 
mulini, di alabastro, di marmo. 

Fra le cave di ardesia, sonvene in Francia alcune 
rinomatissime, specialmente nei Pirenei, nelle Alpi, 
nelle Ardenne, ma quelle di Angers superano tutte 
le altre pel numero di operai che occupano, per la 
qualità e per la cifra della estrazione dei- prodotti. 
Si aprono ad oriente della città, vengono scavate da 
secoli, e mancano per tutto il mondo la materia utile 
che lavorano. - * * 

Gli scavi spalancati si addentrano molto profonda- 
mente, e in quegli immensi e vertiginosi antri , gli 
operai disposti sopra gradini, distaccano, con mezzi 
ingegnosi, l'ardesia delle cave dai suoi strati (1). 

(1) Anche V Italia , singolarmente ricca in fatto di pietre, 
possiede cave di ardesia. Il mandamenfo di Lavagna, come in- 
dica il nome, fornisce dal monte S. Giacomo (Chiavar!) ottime 
lavagne. {Nota del Trad,) 
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Alcune tnacchine a vapore estraggono la pietra fino 
alla superficie, ove riceve una definitiva preparazione. 
Certi operai speciali , detti operai di soprOy mentre 
gli altri si chiamano operai di sotto, tagliano Far* 
desia in larghe piastre, in lastre, in quadrati, ogni 
cosa secondo le dimensioni volute. In Francia sonovi 
altre cave d* ónde si estraggono prodotti particolari, 
c(me cave d'argilla, di porcellana o kaolino, presso 
Limoges. A cagione di esse ò nata in quella città 
una grande industria di porcellana, che da circa un 
secolo è andata sempre facendosi più prospera. 

Abbiamo pure nelle Alpi come nei Pirenei cave di 
alabastro è di marmo; ma si è sopratutto in Italia, 
a Volterra per V alabastro, e a Carrara pel marmo, 
ohe bisogna studiare il modo di sfhittare questi pro- 
dotti sotterranei. 



ji. 

Le cave di alabastro di Volterra. — I marmi di Carrara, -*» 
La valle. del Ravaccione. —Le cave di marmo romane. — - 

. Miniere alla francese. — La Conca, -—Prodazione del marmo 
di Carrara, di Serravezza e di Massa! — Macehina a segare 
del 8ign(»* Walton. — I marmetti. — i* Imbarco dei marmi. — 
Le cave di marmo di Marsiglia. — I marmi algerim. 

Io sono stato parecchie volte a visitare le cave di 
Volterra negli anni 1857-58. Le più importanti sono 
aUa Castellina, villaggio poco discosto da Volterra. 
La pietra, lavorata nelle due località, viene poi spe- 
dita in tutto fl mondo in forma di tazze, di vasi, dì 
candelabri, di piedestalli e ornamenti per orologi a 
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pendolo, statuette, infine in quelle mille svariate fog- 
gie che tutti conoscono. 

Tutti sanno quanto tenera' sia questa materia , e 
con quanta facilità venga intaccata dallo scalpello. 
Del resto, non è altro clie gesso o scagliola cristal- 
lizzata, della stéssa natura chimica di quella che si 
estrae dalle cave di Montmartre. 

L' alabastro di Volterra è spesso traslucido ; alle 
volte somiglia al marmo. Fra le varietà più notevoli, 
si menziona il giallo, che rammenta il bel marmo 
giallo di Siena, ed il fiorito, che ha la stessa appa- 
renza dei marmi bigi venati di Serravezza, presso Car- 
rara. Vi è anche l'alabastro chiaro, che rassomiglia 
al più bel marmo statuario. 

. Gli abitanti di Volterra hanno una particolare abi- 
lità per lavorare V alabastro ; è probabile an^ che 
questa industria siasi trasmessa da padre in figliole 
da tempi remotissimi, in quel popolo antico. Gli Etru- 
schi, fondatori di Volterra, hanno aperto con molto 
splendore la via che fu tenuta poi da tutti i loro suc- 
cessori. Questi li hanno superati, e gli artisti mo- 
derni mostrano un gusto squisito nei disegni e nelle 
loro composizioni. In ciò sono rimasti italiani, 'ed 
ognuno di essi mostra con giusto orgoglio agli stra- 
nieri il suo cosidetto^ museo, vale a dire la collezione 

dei suoi lavori. 

. Molte famiglie di artisti volterrani esercitano in 
grande Y industria dell' alabastro , e mentre il capo 
di casa va alle, cave e lavora la pietra , non è raro 
vedere i figliuoli girare il mondo per smerciare i 
capolavori patemi. Nelle due Americhe e nelle Ind|e 
vi sono molti amatori di quei prodotti, e tutti cono- 
scono a Volterra certi negozianti che son tornati mi- 
lionari da quelle lontane regioni. 
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CAVE DI MARMO A ^CARRARA. 51 

Negli stabilimenti di acque minerali nei Pirenei, si 
vendono a peso d*oro,ai creduli bagnanti, oggetti di 
alabastro di Volterra, conie se fossero fatti con marmi 
dei Pirenei. Anche a Napoli parecchi ingenui viaggia- 
tori comprano tazze di serpentino di Toscana , ere-- 
dendole fatte di lava del Vesuvio. Quante case si com- 
prano solo pel frontispizio che portano I 

.Le cave di marmo di Carrara meritano di essere 
visitate quanto quelle di alabastro di Volterra. Io le 
percorsi varie volte nel 1863-64, e di rado ho fatto 
gite geologiche che mi abbiano procurato maggior 
piacere. 

Le montagne vicine a Carrara, sono piene di pro- 
fonde anfrattuosita, sui pendii delle quali son prati- 
cate le cave. I tre principali fra questi tagli*natu- 
rali hanno nome Ravàcdone^ Canal-grande o Fan- 
Uscritti , e Colonnata; si ramificano dietro Carrara 
come le canne di un immenso ventaglio. 

La valle del Ravaccione è specialmente interes- 
sante da visitare; dista 3 chilometri da Carrara, men- 
tre Pantiscritti e Colonnata partono quasi dai sob- 
borghi della città. 

A sinistra s'incontra il grazioso villaggio di forano, 
appollaiato arditamente sopra una vetta ; la vecchia 
chiesa e le tegole dei tetti spiccano sul fondo della 
prospettiva. 

Al piede dell' ameno poggio stanno le macchine per 
segare ed i frulUmi^ macchine per lustrare il marmo, 
di una costruzione ancora primitiva. Gli apparecchi 
son mossi da- una ruota sospesa o da una grossa tur- 
bina, fatta andare dall'acqua di un'torrente. Si passa 
innanzi ad una valle trasversale , quella di Pescino, 
ove sonòvi pure moltissime cave. Lasciamole in di- 
sparte, e in breve giungeremo ad una prima cava in 
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attività — la Mossa, — che segna la prima tappa dei 
lavori del Ravaccione. 

Da questa, come dalla cava vicina la Bettuglia, si 
estrae il marmo statuario più rinomato oggi a Car- 
rara. Non si vende mai meno di venti franchi il pal- 
mo (1) vale a dire mille duecentottanta franchi il 
metro cubo, sul luogo, a prezzo di lavoro. 

Il giorno che fui a visitare gli scavi, vi era aj terra . 
un bel blocco di marmo di 800 palmi, che aspettava 
i bovari. 

Il valore del marmo statuario dimostra l'alto prezzo 
che si pone ad un blocco ben omogeneo ib cristallino, 
puro e senza miscuglio, e i benefici considerevoli che 
se ne possono ricavare (2). 

Il marmo bianco chiaro scende in breve a prezzi 
molto più moderati, e tuttavia le spese per estrarlo 
e trasportarlo sono le stesse che pel marmo statuario. 

Continuando a risalire la valle del Ravaccione , si 
incontra a Polvaccio una antica cava romana che, 
fino a questi ultimi tempi, ha fornito un rinomatissimo 
marmo statuario. 

(1) Il*palmo ò una antica misura che si usa oggi esclusi- 
vamente neUo smercio del marmo. II palmo lineare di Ge- 
nova , solo adottato, equivale a circa un quarto di metro ; ci 
vogliono quindi 64 palmi cubi per fare un metro di volume. 
• Il metro cubo di marmo è valutato in media a 2650 chilo- 
grammi, cioè un pò* più di 41 chilogrammi il palmo. 

(2) 'Il signor L. Simonin parlò diflfùsamente di queste e di 
moltissime altre cave nella sua opera < Le Pierres, esquisses 
mineralogique > edita con lusso da Hachette nel 1869. Il let- 
tore italiano che volesse conoscere a fondo codesta industria 
Roridissima, non ha che a ricorrere al bellissimo libro del 
cav. Carlo Magenta: Industria dei Marmi Apuani^ Firenze, 
Barbèra, 1871. {Nota del Trad.) 
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Da quella i romani hanno tratto il marmo del Pan- 
teon , della colonna Traiana, dell' arco di trionfo di 
Tito, e di quello di Settimio Severo. L'Apollo del Bel- 
vedere è pure in marmo di Polvaccio. I blocchi che 
hanno servito a Michelangelo pel Davide, e per le 
famose statue allegoriche sdraiate come ornamento 
dei sepolcri di Giuliano e Lorenzo dei Medici, furono 
estratti da quelle cave. Anche il Nettuno dell'Amma- 
nati e il gruppo di Ercole che abbatte G^-co , che 
fanno bella mostra di loro sulla Piazza del Palazzo 
vecchia di Firenze, sono stati scolpiti in marmo di 
Polvaccio. 

Non si sa se Luigi XIV si rivolgesse a Polvaccio, 
ma è certo che i marmi bianchi del sepolcro dell'im^ 
peratore Napoleone I, una delle costruzioni moderne 
ove ne fu impiegata grandissima copia, sono * stati 
presi a Colonnata, che ha somministrato pure moltis- 
simo marmo ai romani. 

Si possono ancora vedere nella roccia di Polvaccio 
le tracce degli ordegni adoperati per estrarre il mar- 
mo. Il segno orizzontale ahe il lavoro ha lasciato sulla 
pietra a intervalli distinti dimostra chiaramente il 
metodo di estrazione adottato dagli antichi. Si libe- 
rava il masso sopra cinque delle sue faccie. La fac- 
cia anteriore, la superiore e le due laterali erano 
preparate in un primo scavo, la posteriore era aperta 
col punteruolo*; finalmente collo scalpello, colle ta- 
naglie e coi cunei si faceva saltare il blocco, libe- 
rando violentemente la faccia inferiore. * 

Questo modo di cavare il marmo venne adoperato 
fino al secolo decimosettimo; nel quale si cominciò a 
far uso della polvere nelle miniere e nelle cave. Hanno 
poi agevolato l'azione della polvere gli acidi che in- 
taccano e disciolgono i calcari. Versando acido sol- 
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forico (volgarmente olio di vetriolo) o anche acido 
cloridrico o muriatico, nel canale praticato dal mi*- 
natore, se ne allarga profondamente il fondo; in tal 
modo si forma un vero sacchetto; il quale, carico di 
buona copia di polvere, distacca massi' enormi. A 
Marsiglia, pei lavori del nuovo porto ed il livellamento 
dell'antico lazzaretto ; al Theil, presso Montélimart , 
nella estrazione dei calcari per far cemento e calce 
idraulica» si sono dislocate intere montagne. La pol- 
vere, adoperata a centinaia di chilogrammi nelle 
aperture praticate dagli acidi, ha fatto volare in 
pezzi centinaia di metri cubi di roccia in una sola 
esplosione. Si è operato con vere mine come per far 
•altare una fortezza. 

À Carrara, a Serravezza, non è necessario operare 
tanto in grande, ma spesso si fanno saltare cinque 
o sei mine ad un tempo. Gli echi delle valli ripetono 
il rumore formidabile dello scoppio, che va allargan- < 
dosi di valle in valle come il rombo del tuonò. Il 
masso, lanciato neir aria, ricade pesantemente e ro- 
tola sui fianchi scoscesi deHa cava. 

Si collocano parecchi chilogrammi di polvere in un 
solo buc-o , e vi si mette il flioco con una miccia di 
sicurezza. Queste mine praticate coir acido, vengon 
dette dagli operai mine alla francese^ perchè que- 
st'uso è venuto in Italia dalla Francia. 

Il punto superiore degli scavi della valle del Ra- 
vaccione è a 650 metri sopra il livello del mare. 

I carri tirati dai buoi vengono fino al piede delle 
ultime cave per una buona strada, e lungo la via si 
incontrano in lunghe file, gli uni che salgono vuoti, 
gli altri che portan giù i blocchi di marmo. 

Per giungere nei punti acconci per caricarli, sono 
stati praticati, in varie cave , certi piani inclinati , 
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LA CÓNCA, QUALItX DE' SUOI «ARMI. 59 

séldtAi di marmo, sui quali si fantio scéndere i grossi 
massi. Se n^ rallenta la discesa mercè grosse funi, 
e iSciTolano sopra cilindri insaponati. Questi fumano 
o s* accendono per lo sfregamento del marmo , come 
i -sostegni sui quali si fa scorrere la nave che stsl 
per èssere varata. 

La discesa naturale dei massi non segue chd dalla 
cava ai piani inclinati. Il tragitto é breve, la diflTe- 
remà di livellò noli é morto grande. 

IL punto in etti sfànna le ultime cave di Ravac- 
cfoiié ha il nóme caratteristico di Conca, perchè in 
quel luogo la valle, chiusa da ogni lato, ha Taspettó 
ài una corica. 

Il paese è aridissimo. I^on crésce un albero su quéi 
ntffi massi calcari, appena vi si scorgono poche erbe, 
e qiìài é là £(parse alcune mis^abili capanne fatte di 
piètre iltidé, che Servono di ricovero agli operai. 

L'agricoltura non ha nulla da fare in quel luògo. 
B*ili sulle Vette più alte si trovano cave dì marmò 

La qxialità che ài éstrae colà è il marmo bianco 
chiaro comune e il vehàto che sfuma in azzurro. Noù 
vi é più marmò statuario. A Carrara, questa qualità 
si tròVà più frequente? verso il basso delle valli , al 
coùfrarió delle cavò vicfnef di Massa e di Serravezzà, 
oté sembra preferire le tette più inaccessibili. 

V a^éttò che presenta la Conca è animatissimo ; 
riààstttoé lo (Spettàcolo che si ha avuto sott'occhio Iri 
tutta la Istrada fatta per risalire il ftavaccione. 

I)à ógni lato si veggono cave hi piena attività. Un 
esercito di operai lavora attorno ai massi per estrarli, 
segarli, farli scendere, ó caricarli. A mezzodì, tutti si 
uniscono, e fraternamente faniio ih comurie una fru- 
gate colazione, al sòie d'invernò, all'ombra in estate. 
Non esiste iliimici^ia di i^orta fra gB ói^efrài dèlie dùO 
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cave rivali, e quando i proprietari, come accade molto 
spesso, per gelosia, imprendono a farsi processi in- 
terminabili, gli operai, per fortuna ribelli all'uso, non 
credono loro dovere partecipare a quei dissapori. Pur 
troppo il mestiere di minatore è abbastanza perico- 
loso, e conta già molte vittime, senza che faccia d'uopo 
ancora di versar sangue in risse micidiali. 

Superiori agli operai sono i sopraintendenti dei la- 
vori, sorta di impresari che per solito si assumono, 
per un prezzo concertato prima, l'estrazione del marmo. 
Essi fanno il contratto coi semplici minatori, sia a 
giornata, sia a cottimo, risparmiando cosi al capo le 
noie dei minuti particolari è delle infinite discussioni 
cogli operai. Il capo, proprietàrio o locatario degli 
scavi, apre un conto corrente all'impresario. Si passa 
a credito il numero dei palmi estratti^, sul debito fi- 
gurano le anticipazioni fatte in polvere, in altre for- 
niture e in danaro. Generalmente, si fa il contratto a 
tanto il palmo portato sulla spiaggia del mare, alla 
marina di Carrara; l'impresario deve occuparsi di 
provvedere i carri e i mezzi di trasporto. 

A Carrara l'industria della escavazione del marmo 
è molto più importante che non nelle cave vicine di 
Massa e Serravezza. A Carrara gli operai che lavo- 
rano direttamente nelle cave sono in numero di due 
mila cinquecento circa ; inoltre un migliaio d'uomini 
sono addetti al trasporto , alla spedizione, ed al la- 
voro del marmo: conduttori di buoi, facchini della 
marina, segatori, operai di officine o di' laboratori, 
spaccapietre, ecc. 

. Nel 1863, si calcolava che il totale della estrazione 
del marmo, a Carrara, era di un milione e mezzo, 
di palmi, ossia, in cifre rotonde, di 60,000 tonnellate (1). 

(1) Occorrono 64 palmi per fare un metro cubo ; pesa 2,650 
chilogrammi, ossia 2 tonnellate e 2[3. 
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La produzione di .Massa e di Serravezza riunite , 
era di un terzo minore di quella di Carrara , cioè 
40,000 tonnellate : 25,000 per Serravezza e 15,000 per 
Massa. Non calcolando che la parte di Carrara, ecco 
una somma di quattro milioni di franchi sparsa nel 
paese. Tutti sono contenti; nessuno ìsi lamenta; l'o- 
peraio è felice, il padrone arricchisce e tutti vivono 
sul marmo. 

Il comune di Carrara contiene oggi ventimila abi- 
tanti^ e, in questo numero, non v' ha un povero. La 
popolazione aumenta ogni giorno. 

Il marmo statuario^ il marmo bianco chiaro e quello 
comune, il bianco azzurrognolo, sono le sole qualità 
jche s'incontrino a Carrara; il turchino comune o 
fiorito e il brecciato, che Serravezza produce in gran 
copia e di bella qualità, mancano a Carrara ed a 
Massa. Tuttavia quest'ultima località è da alcuni anni 
in progresso , e vi si vedono bellissimi stabilimenti 
di marmi. 

La più bella di queste officine ove si sega il marmo a 
Carrara appartiene ad un Americano, il signor Wal- 
tori; contiene ben dodici macchine per segare il marmo. 

Possono manovrare tutte contemporaneamente ed 
ognuna può tagliare fino a trenta lastre. I massi son 
portati sotto le macchine su rotaie di ferro. Un ri- 
gagnoletto d'acqua che passa sopra ogni sega mercè 
un movimento automatico, bagna, mentre va e viene, 
la superficie superiore dei massi, ed impedisce che il 
ferro si scaldi al contatto del marmo. Una ruota 
idraulica, sommersa, a reazione, cioè una turbina del 
sistema più perfetto, fa muovere tutte le seghe. 

Tutto ciò è disposto in un vasto fabbricato, ben di- 
jsegnato ed elegantemente disposto, 

A Massa, a Serravezza, s'incontrano pure bellissime 
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segherie, ma i prodotti principali di Serravezza sodo 
i marmetti o quadrelli di marmo per pavimenti. 

Ji' operaio li prepara arieggi nella eava, battendo 
col maglio sul lato piccolo dei massi in modo da 
spaccarli pel hmgo. 

I massi che si lavorano in tal modo sono qneììi dhe 
presentano già delle fessure o giunture naturali; ci 
vuole nondimeno una grandissima abilità per distac- 
carne i quadrelli. Il colpo d'occhio deiroperaio gli fa 
indovinare le fessure più impercettìbili « ed egli sa 
benissimo profittarne. 

Collo scalpello poi si spaccano in largo i quadrelli, 
e si dà loro la forma voluta. Allora si portano nel- 
Tofllcina, ove comincia il lavoro della macina o ftrul^ 
lene. 

Immaginatevi un asse verticale, un albero, come si 
dice in meccanica, montato direttamente nel centro 
di ima ruota idraulica. Questa è per lo più collocata 
assai grossolanamente. L' acqua del torrente batte 
contro i raggi della ruota, e P apparecchio si mette 
in moto. 

All'asse verticale sono attaccate due piccole travi 
in croce che dominano sopra tutta la larghezza di una 
vasca circolare; in ognuno degli scompartimenti in tal 
modo formati si dispone un certo numero di mar^ 
metti, posati dal lato in cui debbono esser lustrati so- 
pra una macina di pietra. 

Quando l'albero si muove, si trascina seco le travi e 
le quadrello. Il frullone, che riman fermo sul terreno, 
vien coperto di sabbia, e lo sfregamento rende il 
marmo levigato. 

Quidsta fabbricazione e levigazione delle quadrelle 
si opera in grande a Serravezza, ma a Carrara que- 
sta industria è molto piccola, e là non sì vedono che 
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pochissime dì quelle macchine sparse nei campi alla 
meglio. 

Il porto di Carrara ove s'imbarcano i marmi pre- 
senta un aspetto animatissìmp. Tutta la spiaggia è 
sparsa di massi di marmo, e nella rada, quando il 
tempo è bello/si veggono bastimenti che aspettano o 
che compiono il loro carico. 

Un bellissimo ponte di imbarco costrutto sopra pa- 
lizzate , venne fatto fare dal signor Walton. Innol- 
trandosi molto nel mare , permette alle più grosse 
navi di accostarsi a quella sorta di suolo, e caricare 
direttamente i massi disposti sul ponte. 

Questo sistema è migliore di quello primitivo delie 
lande o bilancielle usato a Serravezza. Del resto il 
tavolato del ponte è fornito di una ferrovia, sulla quale 
corrono i vagoni che portano i marmi. Certe grue 
fatte di ghisa, mosse da ruote dentate, prendono i 
massi dai vagoni e li portano lentamente in fondo 
alla stiva. 

Dalla spiaggia di Carrara, le navi vanno a Genova, 
a Livorno, a Marsiglia, i tre principali depositi di 
marmo del Mediterraneo. Quasi la metà della produ- 
zione totale va agli Stati Uniti, paese ove si fa il mag- 
gior consumo del marmo di Carrara. 

A Marsiglia sonovi grandi officine per segare e le- 
vigare i marmi, poi moltissimi laboratori per lavorarlo. 
Ti si lavorano non solo i marmi italiani, ma anche 
tutti quelli del mezzodì della Francia, specialmente 
il bianco verdastro o marmo dei Pirenei, il rosso ci- 
liegia della Linguadoca, il brecciato di Tholonet presso 
Aix, noto col nome di brecciato di Aleppo. 

Vi si lavora anche il bel marmo venato dell' Al- 
geria, l'onice, finalmente i marmi del Belgio, il nero 
di Liegi, la lumachella, il piccolo granito di Mons, ecc. 
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Di tutti questi marmi si fanno per la maggior parte 
caminetti, piedestalli per orologi a pendolo^ lastre 
pei tavolini, coppe. 

Ma solamente Carrara, Massa e Serravezza espor- 
tano marmi bianchi o azzurri. Le cave della Grecia 
un tempo tanto famose, sono da un pezzo esaurite, o 
almeno non fermano più l'attenzione degli occidentali. 
Quanto alle antiche cave che i romani, e prima di essi 
gli Etruschi, avevano sfruttato in Italia contempora- 
neamente a quelle di Carrara, per esempio nell'isola 
d' Elba e a Campiglia (Maremma di Toscana) , si è 
cercato invano di riprenderle. Più di una volta si è 
tentato di riattivare i lavori di Campiglia, ove si in- 
contrano tutte le varietà di Carrara e di Serravezza. 

Anche il marmo statuario è colà pienamente bello, 
ed anzi in certi filoni è migliore, poiché rammenta, per 
la struttura lamellosa e la semi-trasparenza dei mar- 
gini, il marmo di Paros, che dà tanta morbidezza 
alle carni : ma quei lavori non sono riusciti, sebbene 
. i mezzi di trasporto siano più facili a Campiglia che 
a Carfara, 

Cosimo I tentò l'impresa, poi alcuni anni fa una 
società livornese; ma tutti hanno successivamente 
fallito. 

Recentemente si è costituita una nuova compagnia. 
Riuscirà essa meglio? 

Quanto a me,* credo che una industria come quella 
dei marmi, che Carrara ha nelle sue mani da venti 
secoli, non possa venire spostata cosi ad un tratto. 
D'altronde, l'acqua, i;anto necessaria per lavorare il 
marmo coi sistemi attuali, manca quasi affatto a 
Campiglia. 

In Africa, a Pilfila, alcune bellissime vene di marma 
statuario, sfruttate già grandemente dai romani, hanno 
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provocato, senta mtglioFe riuscita, gti sforzi degli 
«peeiilatori Un' enorme tassa doganale sui marmi, — - 
dnqnanta franchi per tonnellata , -*- pesava allora 
fluila Francia; ne fiirono però esonerati l marmi di 
Fiifiia; malgrado ciò, la società africana non ha po^ 
tato reggere alla concorrenza di Carrara. 
- Del resto, il governo italiano fa ogni sforzo per 
dare incoraggiaménto airindustria dei marmi. Tutti 
i diritti più o meno onerosi che il governo precedente 
aveva imposto sui marmi, sono etati soppressi. 

Inoltre, nessuna legge, nessun regolamento ammini- 
strativo, nessuna sorveglianza, nessun impaccio per 
parte dello Stato, che possa limitare il lavoro lìbero 
delle cave. 

I diritti di dogana per V esportazione dei marmi, 
e i diritti di pedaggio pel mantenimento delle strade, 
sono ridotti al minimo: 2 franchi la tonnellata di 
1000 chilogrammi, cioè circa 5 franchi il metro cubo. 
Quando il re d'Italia ratificò il trattato di commer- 
cio colla Francia , chiese pure che si sopprimesset*o 
gli enormi diritti che pesavano allora in quel paese 
stìrentrata dei marmi statuari di Carrara, come se 
vi fossero, state industrie rivali da proteggere. Oggi 
questi marmi sono esenti da ogni diritto, ed a Mar- 
siglia non si paga più che 10 franchi per tonnellata 
per l'entrata delle altre qualità. Tuttavia il trasporto 
da Carrara a Marsiglia è ancora molto alto; da 16 
a 20 franchi per tonnellata, secondo le circostanze. 

La ferrovia. del littorale tirreno è ora compiuta 
fino alla Spezia. Appena un ramo di ferrovia, che è già 
in costruzione, avrà raggiunto la stazione di Avenza, 
il prezzo del trasporto dei marmi scemerà delia metà, 
ed i proprietari non saranno più soggetti alle esigenze 
dei facchini della spiaggia. 
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Massa e Serravezza potranno pure vedere scendere 
i massi dalle cave sopra rami di ferrovia, o sempli- 
gemente colle ferrovie americane a cavalli, e venire 
fino alla Spezia. Colà, in quel bellissimo golfo ove la 
natura ha fatto il più bel porto d^ Italia, i m'armi 
potranno essere imbarcati a prezzi ridotti, e sovente 
anche come semplice zavorra, per tutti l porti del 
Mediterraneo e per anelli dell'Atlantico. 

Dopo aver parlato «cosi per disteso dei marmi di 
Carrara, giova far parola anche degli scalpellini, o, se 
piace meglio, degli artisti che li lavorano. 



III. 

Aspetto di Carrara. — ScTiltori. — Gli scalpellini. — L'ac- 
cademia di scultura. — I Fantiscritti, — Altare votivo. — 
Decadenza e prosperità delle cave di marmo. 

Uno dei maggiori piaceri che si prova in viaggio 
è quello di girar da soli in una città, appena giunti. 
A Carrara questo piacere è ancor più grande per 
l'interesse che ispira l'industria degli abitanti: tutti 
sono scalpellini o scultori. Ad ogni passo s'incontra 
uno studiOy e sulla porta principale una bella lastra 
di marmo col nome del professore. Accanto agli studi 
si veggono i laboratori più modesti degli scalpellini i 
quali stanno sbozzando nel marmo bianco azzurro- 
gnolo, che il paese produce in tanta copia, le vasche 
per bagni, i mortai, i vasi, le balaustre e le statue 
per giardini. Le vibrazioni metalliche dello scalpello 
d'acciaio che risuonano sulla pietra vi colpiscono ad 
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Ogni passo roreccbìo, e talora si sente anche lo stridio 
monotonp della sega, che scivola in mezzo ad un masso 
il quale vi chiude il passo allo svoltar di una strada. 

La lama di ferro, montata sopra un telaio verti- 
cale tenuto da corde laterali, va e viene, mossa dal 
segatore indolente. Sebbene sia pagato a lavoro fatto, 
cioò a tanto il palmo in lunghezza, l'operaio nop si 
fa gran premura. Egli sa che la sega scende lenta- 
mente e taglia pochi centimetri al giorno. Prima di 
tutto, egli ama i suoi comodi. 

Se il sole la pioggia lo disturbano , dispone lina 
tenda sul suo capo, o adopera l'ombrello tradizio- 
nale, che allora fa parte integrante del meccanismo 
disposto intomo al masso. 

Nei dintonii della città Io spettacolo non è meno 
curioso pel forestiere. Ad ogni momento incontra 
carri tirati da parecchie paia, di buoi, sovente cinque 
o sei ad un tempo, che servono per trasportare cubi 
di marmo. Quei pesanti veicoli son fatti certo sullo 
stesso modello dei carri etruschi dell'antica Luna, di 
cui gli abitanti furono i primi a trar partito delle 
cave del paese. Le ruote- sono basse, massiccie , pe- 
santi, con sei raggi. Rassomigliano a quelle che si veg- 
gono nello stemma di Carrara, intomo al quale si 
legge l'antico nome latino della città , civitas Car^ 
rarice, o città delle Cave. Le coppie di buoi aggiogati 
movono , con passo tranquillo e lento , il masso di 
marmo sulle strade. 

I bovari vanno, vengono, gridando, pungendo vio- 
lentemente i poveri buoi, che non ne possono più. Il 
pesante equipaggio procede a stento , sbalzato nelle 
profonde rotaie. 

La strada di cinta sulla quale passano quei carri, 
e che unisce la città alle cave , porta il nome ca- 
ratteristico di via Carrareccia. 
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Alcuni fra gli studi di Carrara meritano di fermai'e 
l'attenzione. I professori Lazzariid, Franchi, Pelliccia, 
Bonanni, sono fra i più noti. Tutti e quattro sono 
professori di nome e di fatto, poichò, oltre alle le- 
zioni che danno nel loro studio, fanno un corso alla 
scuola di Belle arti di Carrara, che dipende dair.4^ 
óademia di scultura della città. 

Questa accademia, di cui Carrara mena giustamé&ité 
tanto Tanto, ha fatto celebri artisti, e il veneto Ca^ 
nova , e il danese Thorwaldsen , sono stati nel tiu-^ 
mero dei suoi soci corrispondenti. 

Fino dal tempo del Rinascimento, son j)óchi' gfli 
scultori che non siaiM) andati a Carrara a scegliersi 
i marmi. 

Oli abitanti mostrano con orgoglio la casa ove axi- 
dava a dimorare Michelangelo. La città stessa ha pl^ 
dotto rinomati scultori : Pietro Taócà, discepolo, poi 
eiauló, del Buonarroti, come dice l'iscrizione collocata 
sulla facciata della casa ov'egli nacque; Carlo Finelli, 
die un'altra iscrizione ancora più orgogliosa, e scusa-* 
bile appena siccome fatta da concittadini, dice scul-^ 
tore a nessun altro secondo^ Pranzoni il quale, sotto 
Pio VI, lavorò nel Vaticano ; infine Tenerani, testé 
morto a Roma (1). 

I maestri che ora stantìo à Carrara, sebbene ùoii: 
abbiano il grido dei loro predecessori, adoperano con 
molto sapere lo scalpello. Il signor Bonanni è, nella 
scultura di ornamento, abilissimo, e nessuno sa meglio 
di lui creare nel marmo un mazzo o una coróna dì 

(1) Carrara non ò illustre soltanto nelle arti via prodotto 
uomini i quali in politica e nelle scienze hanno acquistato 
una meritata rinomanza, come lo statista Pellegrino Rossi 
ed il geografo Repefti. 
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fiorì. I signorì Pelliccia, Lazzerini, Franchi ed altri 
scultori carraresi riescono pure nella statuaria, e ial 
loro scalpello sono uscite opere degne dì lode. 

Dopo i maestri viene il corteggio dei layoratori. 
Questi imitano in piccolo le statue già conosciute ^ 
antiche e moderne, e le vendono ai viaggiatori, a 
prezzi in generale moderatissimi. 

Potete trovare da loro le Veneri di Milo, dei Me* 
dieiy o del Campidoglio, statue di Diana, di Ercole, 
di Antinoo, di Bacco , Gladiatori morenti , Mercurio, 
pm tutte le opere di Canova o di Pradier. Tutto ci6 
si vénde, si spedisce, si esporta per dir cosi a peso 
o a metro cubo. 

Ti^to per una riduzione di metà, tanto per un 
quarto^ tanto per un gruppo, tanto per una statua 
sola. L* Olimpo intero ha il suo prezzo fisso, e vi è 
poca differenza, fiira le copie di due ooncorrentL 

Nel nuovo continente, te due Americhe senza ec- 
ceziom; in Europa, l'Inghilterra, la Russia e la Spa^ 
gna sono particolarmente amanti di tate prodotto^ ed 
i marmi lavorati di Carrara fanno concorrenza agli 
alabastri di Volterra. 

Tuttayia,^ dopo che fu fatta la ferroviji , la quale 
passa ad una certa distanza dalla città, si lamenta 
una diminuzione nelle vendite. Altrevolte il commer- 
cio andava meglio. Uscendo dalP albergo ovq si fer- 
mava la diligenza, si entrava da uno scultore, vi si 
trovavano esposti tutti i capolavori , e si comprava 
una statua, come in una fiera si compra una scatola 
di confetti. 

Oltre le statue,, le riduzioniv i busti. Carrara fab- 
brica anche oggetti di ornamento; incorniciature di 
specchi, inquadrature di caminetti di lus^v Lo siUo 
fimebre non è trascurato, e molti sepolcri di prezzo^ 
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ordinati al Chili, al Perù, in Russia o in Ispagna, 
sono disegnati, poi cesellati nelle* officine carraresi, 

A GarraTa, tutti sono più o meno scultori. Sembra 
che vi sia una relazione segreta, misteriosa fra le 
qualità fisiche e morali di un popolo, e i caratteri li- 
tologici dei terreni ove abita. Il signor A. Burat ha 
espresso benissimo questo fatto nejla sua Geologie 
appliquée; a questo riguardo cita Carrara e i siioi 
marmi, Volterra e i suoi alabastri, e fa giustamente 
osservare che V esistenza di alcune roccie proprie ai 
latori d'arte può rendere comuni certe qualità rare 
altrove. 

Il geografo Repetti, il quale ha studiato special- 
mente il lato fisico della quistione, aveva già notata 
che i Carraresi suoi concittadini manifestavano nel 
loro carattere una certa pieghevolezza, una certa mal- 
leabilità, che sente quella dei marmi del loro paese. 

L'abitante di un territorio calcare non pensa e non 
agisce come quello che dimora in un terreno scistoso 
granitico. In Francia, dice con ragione uno dei 
fondatori della geologia moderna, il signor Elia dì 
Beaumont, le espressioni dell'abitante della Provenza, 
della Guascogna, dell' Al vernia-, di Parigi sono in 
rapporto con altrettante regioni geologiche differenti. 

L' accademia di Carrara contiene la copia di tutti 
ì modelli antichi o moderni di una certa rinomanza. 
Colà la gioventù del paese va a formarsi nella deli- 
cata arte imitativa del rilievo, disegnando e model* 
landò. Hawi anche una scuola del nudo ove si la- 
vora dal vero. Finalmente, quelli che non si sentono 
dediti alla scultura, studiano l'ornato, e cercano nelle 
fòglie di . acanto, nei grifoni alati, e nei rabeschi , il 
segreto della loro capricciosa fantasia. Gli allievi che 
sono premiati, vengono ogni anno mandati a Roma. 
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Il municipio di Carrara e talvolta anche il governo 
italiano pagano una parte della loro pensione. 

Neir accademia di Carrara si osserva un bassori- 
lievo antico, curiosissimo dal punto di vista archeo- 
logico e storico. 

Questo bassorilievo, portato da qualche anno all'ac- 
cademia, è stato scolpito, al tempo dei lavori romani, 
sopra un masso di marmo attaccato ancora alla mon* 
ta^na. 

La cava d'onde quel masso è stato tolto ricevette 
nel medio evo, e conserva ancóra oggi il nome di 
FantiscriUi a cagione dell'argomento stesso che rap- 
presenta quel bassorilievo, o meglio per la spiega- 
zione che ne davano le persone del popolo. 

Ecco come ^li artisti e gli archeologi italiani in- 
terpretano generalmente quella scoltura. Giove, Er- 
cole e Bacco si presentano insieme, di prospetto. Il 
padre degli dei e degli uiominiy che si riconosce alla 
barba e ai lunghi capelli, rimane nel mezzo, appoggia 
paternamente le braccia alle spalle dei suoi compagni. 
A sinistra idta Bacco, che s'indovina pel tirso che ha 
in mano (1); a destra Ercole colla clava, coperto della 
spoglia del leone. 

Tutti gli operai delle cave, tutti gli artisti che 
passano da Carrara, sono stati a vedere questo bas- 
sorilievo. Molti scultori hanno scritto i loro nomi 
sulla pietra ; quelli di Pietro Tacca, di Gian Bologna, 
di Canova sembrano fatti ieri. Dall'eleganza e dalla 
profondità con cui sono scolpiti si scorge che quei 
noim sono stati incisi da mani avvezze a tenere lo 

(1) Altri lo credono Mercmio. Allora il tirso sarebbe un 
caduceo, supposizione bene permessa, TÌsto Io stato di de- 
gradaadone del bassorilieTOr In questo caso , vi sarebbero i 
tre dèi protettori delle strade. 

// mondo sotterraneo, 6. 
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scalpello. Sembra che il nome di Buonarroti si leg- 
gesse parimente su quel marmo» e che sia scomparso, 
o in uno scoppio che ne abbia troncato uno degli an- 
goli, o portato via da qualche fanatico. 

In un'altra cava romana presso Carrara, a Co- 
lonnata (1), l'attenzione dei visitatori era pure at- 
tirata dai ruderi di un altare votivo $ che dimostra 
dalla sua iscrizione che è stato eretto da Villico, de- 
curione degli schiavi addetti alle cave. Queir altare 
è stato , da un anno, trasportato anch' esso nell' ac- 
cademia di Carrara. Giustifica la rinomanza che aveva 
11 marmo del paese presso i romank Prima di questi, 
le montagne di Carrara erano state scavate dagli 
Etruschi, e la città di Luni, che avevano fabbricata 
su quelle spiagge, viveva in gran parte sul commer- 
cio dei marmi. Non fu che al tempo di Cesare e di 
Augusto , quando le cave della Grecia cominciarono 
ad esaurirsi, quando il Pentelico e Paros rifiutarono 
ai padroni del mondo ciò che avevano dato in tanta 
abbondanza a Ictino, a Fidia ed ai loro discepoli, che 
i Romani si rivolsero a Carrara. I marmi bianchi cri- 
stallini di Luni ripresero la loro antica voga, e per 
molti secoli, fino alla caduta dell'impero, fornirono a 
tutti gli artisti di Roma, scultori o architetti, la ma- 
teria indispensabile ai loro lavori. 

Nel tempo dell' invasione dei barbari l' industria 
delle cave cessò o rimase quasi inerte; Luni, che 
aveva tentato di rinascere e che di pagana era di- 
venuta cristiana, è rovinata per la seconda volta dal 
passaggio delle orde del Nord. 

Misere le città che la via Aurelìa traversa sul 
littorale della penisola! 

(1) Da Colonia^ a cagione della colonia di schiavi stabilita 
in quel punto. 
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Da quella via i Goti, i Lombardi, e in seguito i 
Normanni e i Tedeschi, compiono le loro successive 
invasioni. I Saraceni stessi vengono a varie riprese 
a portar lo sterminio su quelle spiagge. Luni, deva- 
stata nuovamente, scompare questa volta per sem- 
pre, e gli uomini corron rischio di perdere , perfino 
la memoria del marmo di Carrara ; ma allora Pisa , 
coi suoi valenti figli, inizia per la prima il rinasci- 
mento delle arti in Italia. Fino dal secolo undecime, 
ci volle marmo agli architetti per edificare il Duomo, 
il Battistero, la Torre pendente e il Campo Santo; 
tutti si rivolsero a Carrara, e d'allora in poi le cave 
non hanno più tralasciato di essere. sfruttate. 

Le belle chiese dì Lucca, modelli di architettura 
lombarda , i palazzi di Genova, di Pisa, son fatti di 
marmo di Carrara. 

Allorché le arti furono arrivate all'apice della loro 
altezza, al loro apogeo, in ogni parte di Europa, l'in- 
dustria delle cave giunse ài suo più splendido periodo, 
come poi andò diminuendo nel tempo della decadenza. 
n secolo di Leone X, quello di Luigi XIV, sono stati 
per Carrara, come già il secolo di Augusto, e prima 
ancora il periodo etrusco, i tempi più celebri nel- 
l'industria e nel traffico dei marmi. 

La prosperità delle cave è andata di pari passo , 
come di ragione, con quella dell'architettura e della 
scoltura. Luigi XIV specialmente ha tratto da Carrara 
i pezzi più belli per ornare Versailles. Il marmo puro 
e senza macchia non è stato soltanto serbato per le 
statue, ma fu profuso anche nelle vasche delle fon- 
tane, nelle balaustre dei giardini e perfino nei pa- 
vimenti (1). 

(1) In quel tempo i marmi di Carrara andavano in Francia 
pel Rodano. Si sbarcavano i massi ad Arles A Lione si pren- 
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Il consumo fu enorme, e se oggi certe montagne 
di Carrara non producono più marmo statuario, si è 
che i filoni sono esauriti dopo richieste tanto grandi^ 
dopo duemila anni di imaescavazione quasi con- 
tinua. 

Nondimeno la traccia lasciata dalla mano delFuoma 
è appena risibile sulle imponenti masse calcaree di 
cui son fatti i monti carraresi, tanto è vero. che le 
forze dell' uomo . son ben poca cosa in confronto a 
quelle della natura. 



deTS 4a Senna, poi i eanali , e per la Senna si ginngeya a 
Parigi e Versailles. Ci ToleTano due anni per fare il viag- 
gio ! Oggi dair Atlantico a Roùen, bastano due mesi. Per 
via di terra, grazie alla ferrovia che unisce lltalia alla Fran- 
cia, lo stesso trasporto non richiede più di qualche giorno. 
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Ili (»OTTO(»VOIiO DI IJMA MKTROPOIil (1). 

Parigi prima del diluvio. — Bacino della Senna. — Terreno 
cretaceo. — Argilla, calcare concliiglifero, sabbie. — Cal- 
care argillosa , Terreno calcare , Necropoli di fossili. — 
Marne, grès, — Terreno 'diluviale. — Massi enormi. — 
Ultimi cataclismi. — Importanza geologica dei terreni pari- 
gini. — Escursioni domenicali. — - La guida Bertrand, grande 
geologo e buon bevitore. — Le Cave. — Sfruttamento del 
calcare della argilla compatta, e della pietra da costruzione. 

— Le catacombe, le cantine da funghi , il contrabbando. 

— Uso del gesso di Parigi. — Modellatori italiani. — Ce- 
mento. — Grès da lastrico, — Il Macadam. — Cave per 
r estrazione della sabbia e dei ciottoli. — I cavapietre. — • 
Vari tipi. — Caratteri comuni. — Operai scelti. — Metodi 
di lavoro. — Opinioni dei cavapietre intorno alla formazione 
delle roccie. — Una barca fossile. — Il soldo di Faraone. 
Le cave dell'America. — I gotsàpeurs. 

Le cave di Volterra e di Carrara, ove abbiamo 
vii^ggìato testé, somministrano prodotti di ornamento ; 
eccone altre più modeste d*onde si traggono materie 

(1) Coloro che, non essendo addentrati nella geologia^ hanno 
tuttavia facilità grande di pronunciare giudizii intorno a que- 
sto, come ad altri studi, ci accuseranno di avere offerto una 
semplice traduzione d'un lavoro francese come sta e giace, 
anziché pubblicare ub lavoro afbtto italiano od almeno a 
quelle, parti che hanno interesse puramente francese sosti- 
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apparentemente grossolane , ma che non hanno mi- 
nore importanza pel numero di braccia che impie- 
gano e per la città, la quale -è uscita tutta dai loro 
abissi, voglio parlare delle cave di Parigi. 

Per papere in qual modo si sono, formate tutte le 
roccie che estrae Parigi da tanti secoli dalle sue cave, 
per fabbricare ed abbellire le sue case, bisogna risa- 



tuire equivalenti esempi italiani. Ma chi ha pratica della . geo- 
logia sa che per ora d difficilissimo, per non dire impossi- 
bile, un lavoro popolare intorno all'Italia, che sia abbastanza 
completo. Sono cose che non balzano fuori da un momento al- 
l' altro ; ci vogliono studi lunghi , pazienti di parecchi scien- 
ziati, dai quali poi tragga partito il volgarizzatore della scienza . 
In Italia si lavora di molto anche per questo lato, ma ci vuol 
tempo a maturar le nespole. Il corpo reale degli Ingegneri 
delle miniere (per tacer d'altri egregi geologi) va per Tap- 
pimto apparecchiando i materiali ; e la scelta di questi, la <;o- 
pia , e perfino l'arte con cui sono esposti, negli Annali del 
Ministero dei Lavori pubblici, fa grandissimo onore ad essi ed 
al paese. 

Ma anche senza codeste ragioni questo capitolo, che de- 
scrive le cave o il sottosuolo di Parigi, ha tale importanza 
che ommetterlo sarebbe un gravissimo errore. 
• Lo studio di queste cave riesce importante anche agli ita- 
liani, poichò le cave di Parigi, servono, non foss' altk'O, allo 
studio del terreno terziario di Parigi, che è uno dei più ido- 
nei allo studio dell' epoca terziaria in generale — e ciò a ca- 
gione deUa regolare disposizione degli strati di cui ò composto. 

I depositi della formazione terziaria sono quelli la cui co- 
noscenza interessa maggiormente per la loro grande esten- 
sione, e piii ancora perchè quella formazione precedette im- 
mediatamente fu in parte contemporanea alla comparsa del- 
l'uomo sulla terra, ed appunto in essa ci è dato cogliere qualche 
linea della nostra istoria primissima. Un'altra ragione rende 
importante codesto studio, cioò la grande somiglianza delle 
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lire più in là del diluvio. Questa escursione nel re- 
gno della geologia è ora molto opportuna, e speriamo 
che non ci diranno , come quel giudice, di venire al 
diluvio, perchè è appunto al diluvio che questo esor- 
dio deve finire. 

Il bacino ove sorge Parigi forma un'immenso golfo 
asciutto che s'apre verso la Manica. 



circostanze che accompagnarono quella formazione, colle cir- 
costanze che osserviamo tuttavia; — ed ò chiaro che codesta 
somiglianza facilita la via allo studio molto più. difficile del- 
Tetà piti antiche, potendo così passare dal noto all'ignoto. 

Ci si permetta ora qualche cenno che serva a completare 
ed, a spiegar meglio questo capitolo del signor Simonin. 

La grande quantità di conchiglie e di resti di animali fossili 
ben conservati nei terreni terziarìi fu già causa di vivissime 
discussioni sulla natura loro, sostenute da molti valenti italiani 
e dal solo Palissy in Francia. 

Da queste discussioni appunto sorsero due scienze stupende 
e che, quantunque si può dire appena nate, diedero risulta- 
menti maravigliosi : la geologia e la paleontologia , la quale 
dovette ramificarsi in im* altra scienza: la paleoetnologia; 
tanta era la sua esuberanza di vita. 

Un frutto che prova l'analogia fra le condizioni telluriche 
d*aUora e quelle d'oggi, si è che delle conchiglie fossili dei 
terreni terziari ne vivono molte nelle acque nostre, e precisa- 
mente in questa proporzione: il 3 0[0 di quelle dell'eoceno, il 
18 0[0 del mioceno, ed óltre il 50 0[0 del pUoceno. 

I terreni terziari diedero aUa superficie terrestre quella 
forma che poi, completata dalle successiva epoche . quaternarie, 
rese possibile e commodo ir soggiorno dell'uomo. In codesti 
terreni sono deposti i materiali indispensabili alla vita civile : 
argille, marne, gessi, tutte le miniere di zolfo italiane, dei 
bitumi e petrolii e ligniti parimenti italiane , tutte quasi le 
miniere di Sai gemma d' Europa, ecc. 
Appunto per questo le principali città di Europa (Londra , 
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Una ampia spaccatura che lo attraversa dirigeu- 
dosi sensibilmente dal sud-est al nord-ovest, rappre* 
senta il letto della Senna. Sul contorno rimasto chiuso» 
verso Meudon, si profila come una spiaggia che si 
indovina qua e là, dalle larghe macchie che spiccaiio 
sul terreno: è il calcare che forma il fondo del golfo, 
e sopra di essa riposano tutti i terreni che sosten- . 
gono Parigi. Quei terreni si sovrastano gli uni agli - 

• I 

Parigi, Vienna, Berlino, ecc.) sofno fondate sopra terreni 
allnvionali e terziari. 

La forma poi di molti depositi terziarii a bacino ci joffba il 
vanta j^gio di utilizzare fiicilmente alcune delie correnti sotto- 
marine che vi stanno chinse fra due strati impermeabili, quapdo 
con un foro artesiano, praticato in una parte depressa del ba- 
cino, si viene a costruire il ramo. verticale di un gran sifone. 

Questa proprietà dei bacini terziari, di accogliere fra uno , 
strato e Taltro una quantità d'acqua, rende possibile a Parigi 
una quantità di quelle industrie che la fecero tanto ricca. A 
Grenelle, per esempio, traverso anche la sottoposta forma- 
zione della creta, che colà tiene la stessa disposizione del 
bacino, vi d un pozzo profondo 547 metri, che 1 nostri lettori 
già conoscono, il quale fornisce 800 litri d'acqua al minuto 
se*condo. 

Per dar un'idea al lettore del come sì possa raccogliere code* 
st'acque fra gli strati, riferiremo un calcolo. A Parigi la Senna 
non trasporta che cir.ca un terzo dell'acqua piovuta nel bacino 
che la alimenta superiormente, e per essere precisi: 8,042 nii- 
lioni di metri cubi di acqua in luogo dei 22,933 che piovono. 
Degli altfi due terzi , una parte ritorna in valore , ma la 
maggior parte, penetrando traverso gli strati, scorre sotterra. 

Dalle poche cose che abbiamo accennate si comprenderà, 
speriamo, l'importanza che hanno le cave di Parigi, e come il 
loro studio, per lunghe ed esatte osservazioni completo, possa 
servire a darci un'idea abbastanza esatta anche di altri bacini. 

(Nota del Trqd.) 
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• 

altri, per modo che. se uno si figura il bacino pari- 
^gino ridotto alle dinrensioni di una conchiglia, rap- . 
presenteranno le lamelle sovrapposte di questa. La 
serie degli strati si succede regolarmente. Sonovene 
alcom che in certi punti Inancano, ma non vi è mai 
spostamento; si potrebbe quindi numerarli come i 
fogli di un libro, ai quali si possono pure comparare. 

Ora il golfo è colmato, coperto da banchi sovrap-^ 
posti; ma togliamo, col pensiero, i. depositi superiori, 
rimettiamo le cose come dovevano essere quando in 
un mare profondo e tranquillo si formava li calcare. 
Le acque allora sì estendevano dal centro della Fran- 
cia al centro dell' Inghilterra. 

Era sul declinare del periodo cui abbiamo dato il 
nome di secondario. 

Miriadi di creature microscopiche, gli infusori, vi- 
vevano nel mare secondario. 

Il calcare, roccia tenera, granitica, che ha la stessa 
composizione del marmo statuario, quella del carbo- 
nato di calce o calcare puro è fatta delle spoglie di 
quegli infimi animali. In mezzo al calcare sono vi anche 
letti di silice che provengono sia dal passaggio di 
acque cariche di silice, sia dagli avanzi di altri in- 
fusori dalla scorza silicea e non più calcare ; echini, 
seppie, varie conchìglie, alcuni pesci, hanno lasciato 
i loro avanzi nel calcare. 

Finalmente, vi s' incontrano anche' ossa d' uccelli 
della famiglia degli struzzi; volatili dei nostri deserti 
tropicali popolavano allora il luogo ove doveva poi 
sorgere Parigi. Certo quegli uccelli venivano a pdfearsi 
sulla spiaggia di quel mare cretaceo , e più d' uno , 
troppo lento, o troppo curioso, dovette rimaner preso 
dalla marea, lasciando negli strati cretacei 1$ sue 
ossa petrificate. 
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Una volta deposto il terreno dBl calcare , il mare 
si ritirò ad un tratto, o meglio il fondo si rialzò mercè 
uno di quei movimenti del suolo tanto comuni an- 
che oggi. 

Allora ebbe cominciamento il periodo cui si è dato 
il nome di terziario. 

Il suolo cretaceo subitamente emerso era ricoperto 
di acque melmose» le quali non erano più salate, ma 
dolci come quelle di un fiume o di im lago. L' ar- 
gilla che contenevano si depose in banchi compatti 
sul calcare. Intorno a quelle paludi vegetavano alberi 
del genere delle palme e dei cedri. Avanzi di tronchi 
semi-carbonizzati, letti sottili di un litantrace asciutto 
friabile, bruno, pezzi sparsi di resina fossile tramu- 
tata in ambra sono gli ultimi resti di quella' vege- 
tazione antidiluviana. Poi il terreno si abbassò, e di 
nuovo il mare invase il golfo parigino rimpicciolito. 
Allora nelle acque fortemente impregnate di minerali, 
e cariche di carbonato di calce impuro, deposero 
una serie intera di strati di color gialliccio , di una 
granitura smagliata, dura al tatto; ih mezzo a que- 
gli strati un numero sterminato di conchiglie, che vi- 
vevano nel mare terziario, lasciarono la loro im- 
pronta. Alla base abbondano in special modo certe 
conchìglie concamerate, rotonde, piatte, le nummuliti, 
che debbono alla loro forma il nome che portano 
(nummus in latino moneta). . 

Poi le nummuliti scompaiono , e nella parte supe- 
riore del deposito si presentano sopratutto le ceriti 
coniformi, dalle spire decrescenti, chiocciole pirami- 
dali, come le chiamava Palissy. Gli squali frequen- 
tavano anche quelle acque, ed hanno lasciato i loro 
denti nei letti calcari che vi si formavano. 

In molti punti si possono seguire le tracce della 
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spiaggia terziaria. Si riconoscono chiaramente per 
le numerose. celle cilindriche, grosse come il dito, che 
hanno lasciato nella pietra le conchiglie litofaghe, 
forandole per allogarvisi. 

Queste conchiglie, anche oggi, non possono vivere 
a grande profondità sotto V acqua , e quindi molto 
discoste dalla riva. 

Allorché il calcare conchiglifero venne deposto , il 
mare si ritira per una seconda volta, ovvero il suolo 
va man mano risollevandosi. Il fenomeno allora si 
compie cosi lentamente, che le acque, allontanandosi, 
abbandonano banchi di sabbia in mezzo ai quali si 
trovano le conchiglie più sottili e dilicate, mirabil- 
mente conservate. Bianche , madreperlacee , alcune 
appena visibili, giacciono intatte sulla sabbia, come 
se il riflusso si fosse ritirato da poco e dovesse tor- 
nare a riprenderle. Sopra alcuni punti, quelle sabbie, 
agglutinandosi, hanno prodotto grès compatti, in 
mezzo ai quali sì trovano le stesse conchiglie stu- 
pendamente conservate. 

Ora viene il giro delle acque dolci. Letti di marna, 
di calcari argillosi , impastati di conchìglie lacustri 
e fluviatili, si depongono sopra i calcari e le sabbie 
conchiglifero marine. Su questa serie stanno forti 
strati di gesso, (solfato di calce) che si alternano 
con nuovi letti di marna e di calcare argilloso. Sul 
margine di quelle paludi di acque solforose, ove si 
formano quei depositi, vivono uccelli, testuggini, coc- 
cojirilli, e nelle acque alcune conchiglie, qualche gran- 
chio e qualche pesce , e tutti lasciano i loro resti 
in mézzo agli strati di gesso o di calcari marmosi. In 
quella stessa epoca vivevano pure sulle sponde di 
quelle acque, nelle quali venivano certo a bagnarsi, i 
kanguri e le sarighe che oggi non si trovano più che 
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ia Aastralia, tanto le condizioni climateriche e biolo- 
giche sono mutate sulla terra da quei tempi remotis- 
simi. Allora esìstevano anche nel bacino di Parigi i 
paleoteri, gli amgiloteri, specie al tutto estìnte, che 
partecipano del tapiro e dell'ippopotamo, e che Cu- 
Tier solo doveva riuscire a ricostituire, dopo i ten- 
tativi infruttuosi di parecchi naturalistL 

Con alcune ossa mutilate ed incomplete, scavate dalle 
gessaie di Montmartre , il fondatore deir anatomia 
comparata, condotto da una forza di deduzione pocp 
comune, creò di pianta una nuova scienza, la paleon- 
tologia scienza degli animali fossili, una delle mag- 
giori scoperte che mai abbia fatto la mente umana. 

Sopra il terreno gessoso il mare torna a ricompa- 
rire. Marne verdi, gialle, brune, marne calcari, bian- 
chiccie, fogliettate, si depongono, e in mez^o a quelle» 
banchi d'ostriche; poi vengono i grès e le sabbie ma- 
rine, gialle, ferruginose, conchiglifere. Sopra, in mezzo 
a pozzanghere d'acqua dolce, che formano soltanto 
alcuni laghetti alla superficie del suolo, si precipitano 
finalmente le rocce marmose e silicee. Queste sono le 
pietre da macine, roccie dure, che rigano l-acciaip, cri- 
vellate di cavità e spesso impastate di conchiglie. Que- 
sto deposito è il terzo dei depositi d'acqua dolce : vi son 
pure stati tre depositi marini alternantisi coi pritni. 

Nondimeno il periodo terziario proseguiva, sopra 
alcuni punti del paese che doveva essere un giorno 
la Francia, la serie delle sue formazioni. Dava origine 
a nuove rocce sorelle delle precedenti, oppure a car- 
bone, sale , solfo o minerale di ferro. Ma allora il 
bacino di Parigi, al tutto ricolmo e livellato, sorgeva 
sopra le acque, e terminavasi sulla terra l'epoca ter- 
ziaria, senza che fosse seguita nessuna rivoluzione bene 
spiccata in quel punto. 
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'Le cose non andarono nello stesso modo nell'epoca 
quaternaria , quella che i geologi hanno cosi bene 
chiamata "col nome di terreno diluviale perchè ha ve- 
duto i più potenti diluvi, i più formidabili cataclismi 
che abbiano mai devastato la terra. Allora le acque, 
irrom)>endo violentemente dal sud-est, inondarono 
tutto il bacino di Parigi. Le tracce di quella inonda- 
zione sono rimaste ovunque, prima formando il letto 
della Senna, i>oi dando alle colline ed ai poggi che 
sorgono dal suolo, il monte Valeriane, i poggi di Mont- 
martre, i poggi'di Chaumont, la loro principale dire- 
rione. Ha fatto anc^ora più, ha cosperso il* terreno di 
enormi avanzi di rocce, dagli spigoli talora vivi ed 
intatti , tanto furono violentemente e rapidamente 
trasportati. Alcune di quelle rocce vengono dalle 
cine granitiche e pórfiriche del Morvan, d'onde sem- 
bra sia venuto il diluvio. Altre sono state strappate 
da kioghi più vicini: sono le pietre da macina di Meu« 
don di Fontainebleau. Negli scavi fatti al Campo di 
Marte, pei preparativi dell' Esposizione imiversale 
del 1867, si sono trovati alcuni esemplari giganteschi 
di quelle pietre. Volendo trar profitto di questo for- 
tunato ritrovato, si pensò di portare quei massi stessi 
a far bella mostra all' Esposizione come testimoni 
evidenti della storia primitiva di Parigi; ma quando 
si andò per trasportarli , erano scomparsi. Sembra 
che alcuni muratori avendoli veduti li abbiano rotti 
per farne materiali da. costruzione. 

I partigiani della teoria che. antichi ghiacciai ab- 
biano invasa l'Europa in un;certo punto dell'epoca 
quaternaria , asseriscono che' qilelle rocce sparse del 
bacino di Parigi siano massi erratici trasportati dai 
ghiacci, come se ne trovano tanti ai piedi delle Alpi, 
per esempio nella valle dell'alto Rodano; altri si con- 
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tentano di far trasportare quei massi da ghiacci gal- 
leggianti. 

Nel tempo del terreno diluviale, quando uno spesso 
stratto di ghiaccio copriva una parte dell'Europa, la 
Senna poteva benissimo essersi gelata interamente, 
e presentare uno di quegli sgeli strepitosi, come si 
veggono anche oggi nei fiumi dell'America del nord, 
per esempio il San Lorenzo. 

Finalmente i più timidi vogliono che i massi erra- 
tici dei terreni parigini siano caduti colà quando i 
diluvi dell'epoca quaternaria scavarono il letto della 
Senna, in mezzo alla demolizione degli altipiani dalle 
pietre da macina che allora coronavano il bacino di 
Parigi. Non vogliono ammettere che i ghiacciai siano 
giunti fino a quel punto, e siccome gli angoli dei 
massi più grossi sono ancora evidenti, e non mai spun- 
tati, non vogliono neppure che quelle rocce siano state 
trasportate da acque torrenziali. È vero anche che gli 
stessi geologi , arditi a loro volta , immergono , du- 
rante una parte dell'era diluviale, l'Europa centrale 
a 200 metri sotto il mare, e tutta l'isola di Francia 
con essa. Che stupendo spettacolo il giorno in cui 
Parigi sorse dall'acqua, e quali terribili erosioni al- 
lorché tutta la distesa liquida si è precipitata nel 
letto della Senna, troppo stretto per contenerla! 

Checché ne sia di tutte queste ipotesi, è certo che 
un grande -cataclisma diluviale ha segnato nel bacino 
di Parigi l'aurora del periodo quaternario. Le cagioni 
di questo fenomeno ci sono meno note, sebbene sia 
più prossimo a noi e l'ultimo di tutti quelli da noi 
finora descritti. 

Le acque hanno allora solcato profondamente il 
suolo. I depositi enormi di ciottoli arrotondati e di 
sabbia fine che si trovano nel contorno' di Parigi, a 
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Ivry, al Campo di Marte, al bosco di Boulogne, al 
Percy e nella foresta dì San Germano, per non far 
menzione di. altri luoghi, sono una prova evidente di 
questo grande rivolgimento geologico. Questo ri- 
volgimento non è stato compiuto solo dalla Senna, 
perchè il fiume non può, neppure durante le inonda- 
zioni, trasportare un ciottolo grosso come la testa, 
mentre le rocce che le acque del diluvio hanno tra- 
scinato nel bacino di Parigi, per esempio certi massi 
granitici, hanno talora il peso di parecchie centinaia 
di chilogrammi, e i massi di pietra da macina di cui 
abbiamo parlato testé misurano parecchi metri cubi. 
Le più piccole di queste rocce sono per lo più selci 
strappate dal calcare levigate, arrotondate, che il tempo 
ha ricoperte di una patina bianca, come quei bronzi 
sepólti nella terra* che si spalmano di verderame. 

L'uomo fu egli testimonio .e vittima di quella ca- 
tastrofe? È probabile; perchè in mezzo a quel depo- 
sito si sono ritrovate alcune armi di silice, di forma 
caratteristica, lavorate dall'uomo primitivo. I mam- 
mout, elefanti dal lungo pelo, i bisonti, i castori, i 
cervi giganteschi dalle lunghe corna, che popolavano 
le foreste del luogo ove poi doveva sorgere Parigi, 
sono pure scomparsi coU'epoca diluviale. Questi ani- 
mali, trascinati in quel terribile cataclisma, hanno la- 
• sciato i loro avanzi petrificati in mezzo ai letti di sab- 
bia ed ai ciottoli. Sparsi colà dentro stanno denti mo- 
lari di elefanti, enormi corna di cervo frammisti agli 
utensili dell'uomo contemporaneo di quegli esseri 
estinti. Oggi lo scavatore* che scopre quegli avanzi , 
non prova minor meraviglia del contadino di cui parla 
Virgilio, e che smuoveva coU'aratro, spade, elmi ar- 
rugginiti ed ossa umane provenienti da una antica 
battaglia. 
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Quésti sono gli eventi che hanno segnato, molto 
prima delle epoche storiche, molto prima anche della 
comparsa dell'uomo, tranne per l'epoca <JiluYiale,la 
formazione del bacino di Parigi e della valle della 
Senna. Questo bacino ebbe sempre presso i geologi 
grande rinomanza. I Brogniart, i Cuvier si sono com- 
piaciuti fino dai primi anni di questo secolo a stu- 
diarlo , ed anche oggi la maggior parte dei geologi 
francesi e forestieri discutono fra loro intorno a que- 
sti terreni. Gli studenti dei corsi scientifici e quelli che 
seguono le lezioni di geologia alla Sorbona, al Museo, 
al Collegio di Francia, sono ogni anno, nella bella sta- 
gione, condotti religiosamente dai loro professori so- 
pra i punti principali del bacino di Parigi. Un ori- 
ginale, una guida che non s'incontra tanto spesso in 
Francia, Bertrand, il quale conosce il nome di ogni 
strato dei terreni parigini, per quanto sia sottile, di 
ogni conchiglia, per quanto sia rara, è sempre stato 
il compagno di quelle escursioni domenicali. Egli porta 
nel suo zaino, divenuto leggendario, i martelli, gli 
esemplari, i fossili. È anche il cicerone dei forestieri; 
ma da qua\che anno Bertrand trascura la geologia 
per la bottiglia, e non fa più il servizio di una volta. 

Riprendendo la serie degli strati geologici che ab- 
biamo veduto deporsi, riconosceremo in ognuno roc- 
cie atte alle costruzioni ed alle più svariate appli- 
cazioni industriali. È una vera ricchezza sotterranea, 
e possiamo fare un inventario ben particolareggiato 
di quelle roccie. 

Alla base del terreno , il* calcare forma le fonda- 
menta di tutto quell'ediflzio geologico. La creta, com- 
posto di calce e di acido carbonicQ, serve prima di 
tutto per far la calce facendola cuocere entro forni 
aperti. Messa al contatto di un acido energico come 
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r acido azotico o solforico (acqua forte, olio di ve- 
triolo), rende libero l'acido carbonio, elemento di tutte 
le acque gassose; mista coir argilla e la marna, e 
cotta assieme nelle fornaci, dà buonissimi cementi. 
Somministra il gesso da lavagnia ben noto ai mate- 
matici; entra nella preparazione della carta dipinta, 
delle cornici indorate; infine dobbiamo dirlo ? si ado- 
pera Tolontieri, pel suo color purissimo e pel poco 
suo valore, onde alterare il bianco di piombo e quello 
di zinco, il gesso, lo zucchero, ecc. Ma una materia 
molto più pesante, il solfato di barite, raccolto quasi 
unicamente per questo scopo , ha sostituito un poco 
il calcare in questi gloriosi uffici. 

Quanto ai banchi di silice che contiene il calcare, 
erano un tempo ricercatissimi per pietre focaie. Oggi 
non si adoperano che per selciare le strade e per ^ 
fabbricazione della carta spolverata di vetro. 

Si scava principalmente il calcare nel contorno di 
Meudon. Immense gallerie, aperte nel terreno come 
tante gigantesche catacombe, danno accesso ai luoghi 
ove gli operai coi loro martelli gettano giù la roccia 
a gradinate. La pietra bianca è stritolata entro ma- 
cine interne mosse da cavalli, poi vien lavata e pu- 
rificata in vasche parimenti sotterranee. Fuori, il 
calcare si asciuga, e vien di nuovo ridotto in polvere 
o modellato in palle, ecc. 

Venendo ora allo strato che copre il calcare, vi tro- 
viamo l'argilla, l'argilla compatta degli operai, sparsa 
in enormi banchi. 

Di un color grigio azzurrognolo, rosso sopra al-^ 
cuni punti, specialmente nella parte superiore, V ar- 
gilla di Parigi è l'argilla plastica per eccellenza. Si 
sfrutta per mezzo di pozzi e di gallerie colle quali 
Il mondo sotterraneo, 7 
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si va sotto il terreno a trovare il banco, oppure alla 
scoperto, quando il banco è poco profondo. 

Si vede a Issy una .immensa cava sfruttata con 
questo metodo. 

L'argilla si smercia in massi regolari, malleabili^ 
molto omogenei. 

Mercè alcune semplicissime operazioni, cui tien 
dietro la cottura, si fanno mattoni, tegole, tubi da 
foratura, o da caminetti, vasi, stoviglie di ogni forma. 
La maiolica parigina, tanto rinomata un tèmpo, era 
fatta con una varietà bianca, purissima, di questa ar- 
gilla, che si adopera anche a Sèvres per vari usi. 
Alcuni scultori adoperano per modellare la terra pla- 
stica di Parigi. 

Il calcare conchiglifero che sovrasta l'argilla è la 
pietra da taglio per eccellenza. I geologi gli danna 
il nome di calcare grossolano per la ruvidezza della 
sua struttura granosa. Certe varietà dure, silicee, 
che si trovano specialmente a Bagneux, si adope- 
rano di preferenza per far scalinate (gli scalini della 
chiesa della Maddalena son presi colà) ; altre varietà, 
di una struttura meno compatta, servono per far fiK 
trare l'acqua da bere, cosa indispensabile per le ac- 
que torbide di Parigi. Ma si è principalmente alle 
qualità che ne fanno una pietra da taglio e da costru- 
zione di primo ordine , che il calcare grossolano pa- 
rigino va debitore della sua rinomanza. 

La pietra, porosa, leggera, granita, prende bene il 
cemento; tenera, s'indurisce all'aria, ed è per solito 
poco sensibile ai geli; si lascia agevolmente tagliare 
e conserva indefinitamente i lavori di intaglio. La 
cattedrale di Parigi è sortita tutta quanta dalle an- 
tiche cave d'Ivry. Quasi tutti i materiali che hanno 
servito ad innalzare i monumenti parigini sono stati 
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presi in pari modo nei terreni calcari del luogo. Lon- 
dra e Parigi riposano sullo stesso strato argilloso , 
ma il bacino di Londra è uscito dalle acque prima di 
quello di Parigi per non rientrarvi più, mentre il 
suo vicino si è bagnato e prosciugato a parecchie 
riprese acquistando ogni volta nuovi strati. Ed ecco 
perchè Parigi è una città di pietra e Londra una 
città di mattoni. 

Durante i secoli storici, da Giuliano a Napoleone, 
Parigi è uscito nuovamente, ma in altro modo, dalla 
terra, e si è fatto, si può dire, pietra a pietra cogli 
elementi del suo proprio terreno. 

Oggi , mercè le sue numerose cave, Parigi ha po- 
tuto essere demolito da capo a fondo, e rifabbricato 
come per incanto. Tuttavia, la miniera non è inesau- 
ribile , e si è dovuto ricorrere alle cave di qualche 
dipartimento per avere il materiale necessario. Colle 
ferrovie oggi si può agevolmente fare questi ricambi. 

Tutto intorno alla grande città esistono enormi 
vuoti, alcuni risalgono forse a venti secoli. 

Alcuni di questi vuoti stanno proprio sotto Parigi, 
sotto l'antica Lutezia , tutto intorno alla collina del 
Panteon, precisamente nel quartiere San Giacomo. 
Formano le catacombe ove riposano le ossa di trenta 
generazioni di parigini, trasportati dai cimiteri delle 
chiese, o dall'antico ossario degli Innocenti (1). 

(1) Il pensiero di dedicare a questo scopo le antiche cave di 
Parigi è venuto al signor Lenoir, luogotenente generale di 
polizia sotto Luigi XVI. Fu egli che fece effettuare questo 
provvedimento, chiedendo la soppressione della chiesa degli 
Innocenti, il dissotterramento delle ossa delibanti co cimitero^ 
e la sua conversione in strada pubblica. 

Fino dal 1786, vennero prese le necessarie disposizioni onde 
adattare in modo conveniente il luogo che doveva ricevere le 
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Si trae partito dalle antiche cave presso i forti, che 
non fanno parte' delle catacombe, per usi meno nobili. 

Vi si coltivano fanghi sopra strati di letame portati 
in fondo a quelle cave. Non è molto tempo che i con- 
trabbandieri vi facevano i loro affari , e vi esercita- 
vano in pace il loro mestiere, con minore ardire ma 
certo con maggior profitto dei classici bandoleros spa- 
gnuoli. 

Entravano , carichi di liquori e di alcool, dalle cave 
poste fuori della cintsl daziaria, uscivano dall' altro 

ossa tolte dal cimitero degli Innocenti , e successivamente 
quelle che si sarebbero tolte da altri camposanti , ossari e 
capelle sepolcrali della città di Parigi. Lo stato delle cave 
abbandonate da secoli, la poca solidità dei pilastri, Tabbas- 
samento del terreno in molti punti, gli scavi fino allora ignoti 
delle cave più sotteiTanee, furono i motivi che indussero Tam- 
ministrazione ad accudire diligentemente tutti questi lavori. 
Fu necessario aprire e tracciare una galleria o due sotto ogni 
strada di cui le fabbriche sorgevano sul terreno scavato, se- 
condo la larghezza della strada, per modo da dividere rispet- 
tivamente i rioni, e isolare i rilievi, preparare il riconosci- 
mento delie proprietà, determinarne la, estensione e fissarne 
i limiti sotto quelli della superficie, tracciare a 30 metri di 
profondità il punto di mezzo dei muri mediani sotto il mezzo 
stesso della loro profondità, finalmente stabilire un rapporto 
intimo fra il sopra e il sotto, e creare per dir cosi una fodera 
sotterranea di una gran parte di Parigi. 

Con questo sistema si d potuto provvedere al consolidamento 
di una sezione importante del boulevard Arago, che corre fra 
la piazza dell'Inferno e la vìa Mouffetard. Da dove comincia 
fino alla strada della Salute, la via é tracciata sopra cata- 
combe. Ciò ha reso necessario la costruzione di enormi pi- 
lastri , che sostengono certi archi sotterranei formanti come 
un immenso viadotto, sul quale riposa solidamente tutta la pas- 
seggiata. 
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capo, entro Parigi, da altre cave che sboccavano nelle 
cantine delle case di cui avevano le chiavi. Era dif- 
cile scoprire con queste astuzie sotterranee la frode. 
L'autorità vi mise ordine chiamando in aiuto il ge- 
nio civile. Gli ingegneri incaricati della sorveglianza 
delle cave disposero per modo che tutte quelle un 
po'dubbie fossero destinate alle catacombe, e le fecero 
murare per sempre. 

I banchi calcari che incoronano i giacimenti fatti di 
piet]ra e di mattoni, e che appartengono alla stessa 
formazione di questi, sono argillosi, disaggregati. Si 
adoperano con alcuni altri banchi inferiori, di medio- 
cre qualità, a fabbricare cemento o calce magra. Si 
trae profitto da ogni cosa, e, come vediamo, i calcari 
possono adoperarsi in vari usi. 

Le cave principali che si sfruttano ora, stanno in* 
torno a Parigi sulla riva sinistra della Senna. Ad 
Ivry , ad Arcueil , a Montrouge , in ogni parte nei 
campi si aprono gli orifizi dei pozzi sotterranei o 
abissi spalancati di vasti scavi a cielo aperto. I pozzi 
son forniti di gigantesche ruote a pinoli mercè le 
quali un certo numero di uomini, coi piedi sui pinoli, 
fanno risalire, da una gomena che si avvoltola sul- 
r asse della ruota , i monoliti smossi sotto terra , e 
sollevati sui loro fondamenti naturali a furia di pinze 
e di cunei. Le alte ruote verticali dei pozzi delle cave, 
munite dei loro raggi, e, sul loro margine, dei loro 
pinoli, danno un aspetto originale e anche strano alla 
campagna. 

Andiamo avanti, e montiamo ancora nella serie geo- 
logica. Le sabbie che dominano il calcare gl^ssolano 
sì adoperano per fare il vetro o i mattoni refrattari, 
che non si possono fondere al fuoco. Agglutinate na- 
turalmente, queste sabbie danno anche grès durissimi. 
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che si adoperano per selciare le strade , e special- 
mente a Beaiichamps (Senna e Oise). 

Il calcare lacustre deposto sopra queste sabbie e 
questi grès marini non è buono per nessun uso. Certi 
strati screpolati di marna, di calcare impuro, che 
è dato esaminare negli scavi che gli abbelliménti di 
Parigi hanno fatto aprire intorno al boulevard Hauss- 
mann ed all'arco di trionfo della Stella, sono un 
impaccio anche per gli operai stessi, che non sanno 
che cosa fare di quei materiali disaggregati , emuli 
dei più inutili rottami. 

Il gesso che succede a questi banchi calcari li so- 
stituisce con molto vantaggio, perchè è quella pietra 
di cui si fa il gesso comune. Come per l'argilla e la 
pietra da costruzione, le cave sono sotterranee o a cielo 
aperto. La mas§a è gettata giù colla polvere. Sotterra 
si fanno con quella dei pilastri che si demoliscono da 
uno degli angoli, e che si interrano con ogni cura. 

Qualche gessaia, colle sue lunghe gallerie, i suoi 
cantieri, la sue ferrovie interne sulle quali corrono 
i carrozzoni, rammenta in piccolo una miniera di car- 
bon fossile. 

Il gesso parigino, non meno che la pietra da costru- 
zione, e il calcare grossolano, è rinomato, e col nome 
di gesso di Montmartre fa concorrenza, in molti mer- 
cati lontani , ai gessi più famosi. Si può dire che il 
gesso, come la pietra da costruzione, sono stati sfrut- 
tati a Parigi da tempi remotissimi, almeno da venti 
secoli, dal giorno in cui i soldati di Cesare vennero 
a stringer tanto fortemente la mano ai Parisii di 
Luteziafche non l'hanno più lasciata andare. 

Nel medio evo, il gesso parigino serviva a colle- 
gare fra loro le impalcature di legno di cui le vec- 
chie case povere di Parigi sono fatte tuttora. Si ado- 
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perava e si adopera ancora, per la sua candidezza, 
per imbiancare le case e per le modellature interne. 
La storia non dice se fino da quel tempo, come oggi, 
i gessai italiani venissero a. Parigi per modellare con 
quella materia tanto pura le loro sacre statuette. 
Dante, che studiò a Parigi e che ci parla dei ban- 
chieri lombardi al suo tempo già stabiliti in Francia, 
non fa menzione dei modellatori della penisola. 

Bisogna supporre che sian venuti più tardi, dopo 
il Rinascimento, quando il risvegliarsi della scultura 
avrà dato al popolo il gusto di quelle bianche figurine. 
Oggi, quei nomadi artisti han posto dimora intorno 
a Montmartre, a Belleville, alla Villette, modellano 
clandestinamente col gesso ogni sorta di oggetti d'arte. 
Talora sono Veneri di Milo, Diane, talora Madonne 
e Santi, tutto questo ad un prezzo molto mite, perchè 
non hanno da pagare nulla, neppure la patente. Chi 
non ha incontrato la sera sulle passeggiate questi 
singolari artisti,. che parlano la lingua di Dante, e 
si portano sul capo tutto il loro museo o lo allogano 
in qualche punto determinato? 

I parapetti dei ponti e le cancellate di certi pa- 
lazzi, per esempio nella via Breda, sono i loro luoghi 
di fermata prediletti. 

Voi che passate senza badare, fermatevi, guardate 
la loro esposizione, spesso ne vale la pena, e ricono- 
scerete in tutte quelle statuette l'uso tanto felice 
quanto utile di uno dei più comuni e più puri mate- 
riali del terreno di Parigi, il gesso, che quando é cotto 
prende un color bianco niveo. 

II gesso vien fatto cuocere entro forni aperti come 
la calce, o meglio in mucchi enormi. Sotto quest 
mucchi, coperti da una tettoia sostenuta da due muri, 
si praticano certe volte per mettervi la legna e le 
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fascine che si accendono. Cosi calcinato, il gesso perde 
la sua acqua. Quando si impasta torna a ricombinàrsi 
con essa, perchè ha una simpatia naturale per l'ac- 
qua, e questa combinazione è accompagnata da un 
passaggio allo stato solido, ciò che spiega V uso del 
gesso per modellare, imbiancare, ecc. 

Per la calce , segue un fenomeno quasi analogo. 
Calcinandosi, il calcare perde la sua acqua ed il suo 
acido carbonico, e passa allo stato di calce viva. Que- 
sta, spenta coU'acqua, e mista con sabbia silica, s'im- 
padronisce della silice, e dà un idrato e un silicato 
di calce solido che fa presa colla pietra, e spesso si 
combina con essa. Meravigliosi fenomeni son queste 
scomposizioni e ricostituzioni chimiche, che gli antichi 
avevano per caso scoperte, e che la scienza dei no- 
stri tempi sola ha potuto spiegare, e quindi promuo- 
vere, moderare, secondo lo scopo che si vuol rag- 
giungere I 

Il gesso di Parigi si adopera non solo nelle co- 
struzioni e nelle arti, ma anche per l'ingessamento 
delle terre. Se ne consuma per tutti questi usi quan- 
tità sterminate. 

Pei bisogni dell'architettura parigina, solo entro 
la cinta delle fortificazioni , la cifra del consumo 
ascende a non meno di 6 milioni di ettolitri o, se 
si vuol meglio, a 600 milioni di litri; è il doppio in 
volume di quello che si consuma di vino in Parigi. 
Le marne verdi e variegate, che formano il tetto 
del terreno gessoso, sono sfruttate quasi dappertutto 
insieme al gesso, cosi a Montmartre, alle cave dette 

merica, presso le alture di Chaumont, a Pantin, 

la riva sinistra della Senna, ad Antony, ecc. 

este marne, sole, o miste a pietra da calce, ser- 
principalmente, cuocendole , a far cemento e 

ì idraulica. 
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Qui SÌ ritrovano le applicazioni industriali della 
chimica di cui parlavamo testé. Un nuovo elemento 
partecipa alla presa del cemento , ed è il silicato di 
allumina, acquoso o no, che si mescola al silicato di 
calce; tutto il complesso somministra il cemento 
idraulico^ che fa presa subito nei luoghi umidi ed an- 
che sott'acqua, e per certe varietà anche nell'acqua 
di mare. 

Il cemento romano , la pozzolana vulcanica , sono 
ormai fuori di uso; il signor Vicat, ingegnere fran^ 
cese , avrà la gloria di aver pel primo fatto quella 
grande scoperta, e dato mezzi certi, infallibili, per 
giungervi ovunque. I terreni parigini non mancano di 
nessuno dei materiali da costruzione, e specialmente 
colle marne verdi si fanno calci idrauliche e cementi 
giustamente apprezzati. 

Dobbiamo noi continuare ad enumerare tutte le 
ricchezze sotterranee di Parigi? 

Parleremo noi delle cave di pietra da macina, delle 
sabbie gialle ferrugginose e dei grès superiori: le 
prime che servono non solo a far macine da mulino (1), 
ma anche per la fabbricazione come buonissimi ma- 
teriali duri cavernosi , che fanno corpo col cemento ; 
le seconde che certuni respingono come troppo ferrug- 
ginose, ma che si adoperano nelle cucine a pulire il 
rame, e nei caffè per spargerle sui pavimenti; le terze, 
in fine, che si adoperano sopratutto per selciare le 
strade. 

I Romani, quei grandi costruttori, tanto buoni giu- 
dici in fatto di materiali, avevano selciato le strade 
intorno a Parigi coi grès di Fontainebleau. 

(1) Le famose macine della Ferté-sons-Jouarre, che da molti 
secoli sono estratte e spedite in tutto il mondo, sono com- 
prese in questa formazione. 
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Non è gran tempo dacché, presso il piccolo Ponte^ 
si è scoperta una intera Tia romana, selciata di lar- 
ghe lastre di grès riunite assieme. Rammentano quelle 
di basalto che ricoprono ancora la Tia Appia nella 
campagna di Roma. Le lastre silicee dell' antica via 
di Lutezia sono state religiosamente trasportate al 
Museo di Cluny, ove in un canto del giardino si è 
messo a posto una parte del gigantesco mosaico. 

Oggi non è più questione di grès né di silice, ci 
vuol granito, porfido, basalto purissimo per selciare 
Parigi, e anche non vi si riesce. 

II movimento continuo delle carrozze, dei carri, che 
giorno e notte sono in giro nella attiva città, ha di- 
strutto tutte le previsioni, tutte le combinazioni de- 
gli edili della Senna. 

Invano la Normandia, il Finistère, i Vosgi e TAl- 
vergna hanno somministrato i loro graniti, i loro por- 
fidi e i migliori loro basalti. 

Il grès duro di Fontainebleau è stato vinto dal 
prinu>; quanto poi alla silice, se consuma il ferro dei 
cavalli e delle ruote, questo, mercè una forzata rea- 
zione, come la corda del pozzo logora i margini in 
pietra, manda la silice in polvere, e la muta in quel 
fango liquido o quella polvere tenace, che fa del ma- 
cadam di Parigi, nei giorni dì pioggia, di vento e di 
sole, la più perversa delle invenzioni. Si dice che il 
macadam viene dalla Cina, come la bussola, la stampa, 
la polvere da schioppo. I Cinesi avrebbero ben potuto 
tenersela colla polvere da schioppo. 

I ciottoli rotondi di silice coi quali si selciano le 
strs^de delle passeggiate parigine son presi dal terreno 
diluviale. Com'è noto, essi vengono cavati anche dai 
banchi di calcare, d'onde del resto le acque le haimo 
disvelti in molti punti,v nel tempo dell' ultima emer- 
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sione del bacino di Parigi. Si è principalmente sulla 
riva sinistra della Senna, intorno al Campo di Marte 
e della -Scuola militare, à Grenelle, che vengono sca- 
vati quei grossi banchi di sabbia e di ciottoli rotolati. 
Immensi scavi sono aperti in quell'antico letto della 
Senna, e gli operai, muniti di pale, demoliscono la 
roccia disaggregata. Si separano i ciottoli dalla sab- 
.bia fina per mezzo di graticci. Questa si adopera per 
farne cemento, mentre i ciottoli servono per le strade 
di campagna e per fare una sorta di miscuglio, com- 
posto di cemento idraulico e ciottoli, che serve per 
fondamenti, pilastri di ponti, ecc. 

Si giunge agevolmente a Grenelle, passando da 
questi banchi di sabbia e di ciottoli, fino al livello 
del letto attuale della Senna. Una distesa d'acqua, de- 
rivata dal fiume, filtra in breve nello scavo. È il li- 
mite posto al lavoro. Si scende solo pochi piedi sotto, 
con draghe a mano forate, che estraggono le sabbie ed 
i ciottoli, e lasciano scorrere 1' acqua. 

Riassumiamo quello che abbiamo detto. Ciò che era 
già teoricamente da prevedere, quello che riguarda 
la prima parte di questo studio intorno alla geologia 
del sottosuolo parigino, si è confermato appuntino: 
tutti i materiali necessari alla costruzione sono con- 
centrati intorno a Parigi. L'argilla pei mattoni e le 
tegole, la pietra per la ealce, pel cemento, pel gesso, 
per le pietre da costruzione, il grès, la sabbia, i ciot- 
toli, sono scavati in ogni parte attivamente, e hanno 
prodotto importantissime industrie. 

Diremo ora alcune parole intorno agli operai che 
lavorano in questi scavi, e parleremo dei cavapietre 
dopo aver trattato delle cave. In ogni cosa dobbiamo 
occuparci dell' uomo. 

Non si possono con^derare sotto un solo aspetto 
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tutti gli operai che lavorano nelle cave di Parigi. 
Quelli del calcare non son quelli stessi dell'argilla ; i 
cavapietre propriamente detti, quelli che estraggono 
la pietra da costruzione, non rassomigliano a quelli 
del gesso, né questi ai selciatori. Nondimeno hanno 
tutti un carattere comune : la maggior parte non soho 
parigini; vengono dalla Normandia, dalla Picardia, 
dalla Borgogna, dalla Lorena o dalla Brettagna. Sono 
operai emigranti, e come tali non hanno quelle abi- 
tudini di ordine, di economia e di stabilità, che fanno 
i buoni lavoratori. Son turbolenti, battaglieri, consu- 
mano malamente nel vino il loro salario, osservano 
religiosamente il lunedi, è si mettono volentieri in 
isciopero. 

Questo esercito irregolare varia non solo colla na- 
tura delle cave ove lavora, ma anche con ogni cava. 
È una legione di basci buzusc , senza capi , senza 
disciplina. Tuttavia, per dire il vero, sono anche co- 
raggiosi, energici, suscettivi di lunghe fatiche, forni- 
scono un lavoro pesante, e rendono servigio alla so- 
cietà, mettendo le loro braccia a disposizione di una 
industria necessarissima, quella che ha per scopo di 
toglier dal suolo i materiali da costruzione. 

In questo esercito di lavoratori i salari sono piut- 
tosto alti, e possono giungere fino a 6 franchi al giorno, 
per gli operai meglio pagati. Questo salario viene an- 
che aumentato quando gli operai lavorano, come di- 
cono, a cottimo, per esempio a tanto il metro cubo. 
Pei primi operai il lavoro è molto faticoso. Nel cal- 
care , è il soprastante che fa la traccia (tacca) sul 
banco; nell'argilla, è il zappatore, che, col suo zap- 
pone , in piedi o in ginocchio, spacca faticosamente 
in grandi zolle la terra untuosa e resistente; nel cal- 
care ancora, è il cavapietre il quale, coricato sul fianco^ 
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scava, al dissotto il banco sopra uno dei suoi letti, per 
farlo poi strapiombare ; finalmente nel gesso,* è il mi- 
natore col suo passetto, che fora il buco per la mina 
che deve far scoppiare la rocciar Questi sono i cava- 
pietre più scelti. I portatori, i tiratori, i carrettieri 
non sono al paragone che braccianti. 

I metodi dei lavori sono antichi, e non si son guari 
perfezionati, sebbene l'amministrazione delle miniere 
abbia avuto in ogni tempo, vale a dire, da oltre un 
secolo, la sorveglianza delle cave di Parigi. Ma il 
compito della amministrazione qui non è che indi- 
retto. Veglia solo a che si osservino scrupolosamente 
tutte le regole di polizia e di sicurezza, a ciò che i 
piani sotterranei siano tenuti a dovere, a ciò che i 
limiti geometrici imposti ai lavori non sieno oltrepas- 
sati e che nessuna cava invada i diritti della sua vi- 
cina; infine vigila perchè tutte le misure indicate 
dalla scienza nell'interno e per sostenere gli scavi, gli 
scoppi delle mine, ecc. siano ovunque adottate. A ciò 
si limita Tufllcio dell'amministrazione, ufficio preven- 
tivo e non vessatorio, che esercita con molti riguardi. 
Non interviene che pochissimo, come si vede, nella 
parte tecnica, e lascia gl'imprenditori dei lavori quasi 
al tutto liberi di scegliere i metodi che credono mi- 
gliori. Da ciò ne viene che questi metodi non si sono 
migliorati. Le ruote a piuoli, i giri semplici, colle ma- 
novelle oblique , gli argani coi cavalli , interni ed 
esterni, sono ancora adoperati quasi ovunque. 

Dalla maggior parte degli imprenditori, antichi ope- 
rai essi stessi, le macchine a vapore e tutti i perfe- 
zionamenti della meccanica moderna, tutti ì progressi 
che oggi si sono compiuti nell'industria mineraria, 
vengono considerati come se non esistessero. E la 
forza dell' andazzo è cosi grande, che gli operai non 
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solo non reclamano, ma anzi si oppongono a qualun- 
que innovazione, e ciò alle porte di Parigi. Tuttavia, 
dobbiamo riconoscere pure che in alcuni punti certi 
proprietari intelligenti di cave hanno adottato me- 
todi moderni. 

La mancanza di ogni iniziativa per parte dei cava- 
pietre parigini non spicca solo nell' adoperare ancora 
processi ed apparecchi antichi, ' ma anche nella asso- 
luta ignoranza intorno alla formazione dei terreni che 
sfruttano. Per essi gli echini pietrificati del calcare 
sono castagne, le belenniti, zucchero d'orzo, e le con- 
chiglie fossili del calcare gnossolano, limaccìe e chioc' 
ciole, come al tempo di Bernardo Palissy. 

Quante volte non ho io voluto conoscere il pensiero 
di quei rozzi lavoratori intorno a quei banchi di bi- 
valve tanto sparsi in tutti i letti calcari, e non ho po- 
tuto ottenere da essi che risposte evasive. — Non 
credete forse, diceva io, che il mare sia passato qui, 
poiché vi ha lasciato delle conchiglie? 

— È possibile, non ne sappiamo nulla, mi hanno 
risposto i meno ignoranti. — Queste son conchìglie ? 
mi dicevano altri, somigliano ma non sono; è la pie- 
tra che le ha rigettate ; sono forme di limacele che 
si trovano nella pietra. 

L'idea del diluvio non passa loro neppure per la 
mente. 

Io non insisteva, pensando che, appena un secolo fa, 
i dotti consideravano tutti questi ifbssili come un ^w- 
dus naturce, uno scherzo della natura, ciò che i ca- 
vapietre e minatori toscani , che hanno tuttavia la 
mente bene sveglia, chiamano anche oggi un gioco. 
" Alcuni cavapietre parigini, incalzati, si arrischia- 
vano a parlare di terremoti, di scosse della natura^ 
come se avessero una idea confusa dei cataclismi che 
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hanno presieduto se non alla formazione del bacino 
di Parigi, almeno a quella degli altri terreni, ma 
tutto si limitava a questo: dopo aver addotto queste 
ragioni, tacevano. 

Per caso, uno di essi si mostrò più ardito degli al- 
tri. Lc^ incontrai nelle cave di sabbia presso Meudon, 
nella foresta , e ci mettemmo a discorrere. Era un 
vecchio soldato; aveva fatto le campagne d'Africa, 
poi era stato marinaio. Tornato a Parigi, s'era im- 
piegatp nelle cave. 

Dapprima aveva lavorato a Montmartre, e asseriva 
di aver trovato colà gli avanzi di una nave fossile. E 
siccome io gli mostrava la mia meraviglia: 

— Tanto più che aveva ancora il piattobordo, mi 
rispose quel paleontologo improvvisato. Di bastimenti 
me ne intendo, perchè sono Brettone ed ho navigato. 
E poi, si trovan bene conchiglie e pesci in questi ter- 
reni; perchè non si troverebbero dei battelli? 

Tacqui ; non vi era nulla da opporre a delle ra- 
gioni cosi convincenti. 

Se i cavapietre di Parigi son per lo più increduli 
alle scoperte della geologia, hanno tradizioni e leg- 
gende cui sono molto attaccati. 

Eccone una raccolta ad Ivry. 

Un operaio mi aveva dato un soldo parigino del 
tempo dei Valois, trovato in uno scavo. Gli racco- 
mandai di mettere in disparte tutto ciò che trovava, 
mostrandogli l'utile che se ne poteva ricavare per 
la storia locale. 

. — Quanto ai vostri vecchi soldi, ai vostri vecchi pun- 
tali, non me ne curo affatto, mi rispose il cavapietre 
nel suo rozzo linguaggio; se fosse il soldo di Faraone, 
allora sarebbe un' altra cosa. 

— Che cosa è il soldo di Faraone? 
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— Come ! non sapete che cosa sia il soldo di Faraone f 

— No davvero. 

— Ebbene, è un tesoro perduto nelle cave, al tempo di 
Faraone, e chi lo troverà diverrà ricco in un momento» 

— Buona fortuna, brav' uomo, trovatelo dunque. 

— Lo vorrei davvero. ^ 

Ed ecco che alle porte di Parigi ho raccolto una- 
leggenda orientale o almeno framassonica. 

Dopo aver parlato degli inquilini soliti delle cave^ 
potrò io arrischiarmi a descrivere quegli ospiti pas- 
seggeri che s* incontrano principalmente intomo alle 
cave di gesso, come a Montmartre e a Belleville? 
Quelle dette d* America, specialmente, sono famose 
per essere frequentate da quegli operai disoccupati, 
per non dar loro altro nome, e che contrastano tanto 
coi precedenti. 

Le gallerie a tanti e cosi profondi giri delle cave ser^ 
von loro di luogo dì ricovero, ma vanna di preferenza 
sopra i forni da calce, ove havvi un calore dolce, e 
che sono protetti da una tettoia. Dormono là sulla pie* 
tra che cuoce; si nascondono nei sotterranei, quando 
la polizia tende le sue reti per sorprenderli. Il mattiilo 
all'alba, la sera air imbrunire, veri uccelli notturni, 
lasciano il rifugio per esercitare la loro industria. 

Vanno in schiere; due a due, tre a tre, uno vigila,, 
l'altro opera. Mentre la lattaia non guarda portan via 
vasi pieni di latte; dalla mostra dei beccai staccano 
pezzi di carne; da quelle dei salumai prendono scatole 
di salumi, e mentre passano staccano dalle botteghe 
di abiti fatti un paio di pantaloni o un paio di stivali. 

Tutto ciò si fa col piglio più innocente del mondo. 
Poi ognuno toma; si tien consiglio, si fanno cambi, 
si divide la preda. Quello che non ha preso nulla 
riceve la sua parte , col patto però che la domane 
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isarà più accorto. Chi ha troppi capi di vestiario fa il 
<)ainbio con commestibili ; è una sorta di dearing-^ 
house, fatta sul modello di quella di Londra, ove ì ban 
<^bieri della Città, tutte le mattine , si cambiano le 
loro carte. 

Questiì industriali ^ieni d* invenzione , che hanno 
una idea cosi confusa del tuo e del mio, sì sono dati 
un nome nel gergo parigino che vuol dire ozioso e 
vizioso, (gouapeurs). Hannovene di tutte le età. 

Un giorno andai a visitare le cave d' America. Al 
mio arrivo tutta quella brava gente se la svignò. Il 
viso di un estraneo li sgomenta grandemente, tanto 
timore hanno della polizia. Vedendo brulicare un muc- 
•chio di cenci sopra i forni, chiesi che cosa fosse alla 
mia guida. Sono i gouapeurs che se ne vanno, e mi 
raccontò quello che ho detto sopra. 

Ci inoltrammo nelle gallerie tortuose mentre stava a 
sentire quel capitolo staccato dei veri misteri di Parigi. 

Poco a poco quegli uccelli notturni, avendo capito 
che non si trattava che di un visitatore pacifico, tor- 
narono. Fuori l'aria era fredda, gelata, e sopra i forni 
dominava invece una temperatura dolce. Mi accostai. 
L' assemblea era compiuta , non mancava che udo 
dei suoi membri il quale era morto la sera prima nel 
suo forno. Invece di andare a caccia , si era addor- 
mentato. I gaz sviluppatisi dalla cottura del gesso 
Io avevano asfissiato^ ed ^a stato portato la mattina 
alla Morgue. Questi casi seguono spesso ; ma nessuno 
ci bada. 

Uno di quegli uomini, ravvolto in un vecchio pa- 
strano gialliccio, come un miserabile di Murillo, tre- 
mava dalla febbre. Gli altri divoravano avidamente 
delle conserve^ portate vie 'il mattino dalla mostra di 
una bottega. Facevano bella figura specialmente le 
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sardine di Nantes nella loro scatola di latta. Alcuni^ 
ravvolti entro immonde coperte che servivan loro di 
unico vestito, digerivano stesi a terra, o dormicchia- 
vano, come Arabi ebbri di hasciisch. Fra tutta quella 
gente v'erano alcuni vecchie molti monelli. Attaccai 
discorso con loro. La conversazione prese un' indole 
particolare che mi obbligò ad ^darmene. Mi rincre- 
sce di non poter trascrivere qui alcune risposte, per 
quanto spiritose fossero, che mf vennero fatte dai miei 
interlocutori. Al tempo di Rabelais, si sarebbero ancora 
potuti scrivere quei dialoghi pieni di sconcezze; ma oggi 
il lettore vuol esser trattato con rispetto. Tutta quella 
canaglia mi fece compassione. Non vi era in essi un 
sentimento buono, e chiaramente si scorgeva che una 
inveterata infingardaggine aveva spinto al mal fare- 
tutto quel nido di vagabondi precoci o induriti nel male^ 
^ L'interesse personale solo impedisce a quella gente 
di operar guasti nei luoghi ove si ricoverano ; infatti 
non segue mai alcun danno nei forni o nelle cave. 
Dai canto loro, gli imprenditori non mandan via quei 
vicini che potrebbero divenire ancor più molesti, e 
vivono anzi con loro in buona armonia. Di tratto in 
tratto, la polizia fa delle grandi retate nelle cave di 
gesso. Ma che cosa fare poi di tutti quei malviventi f 
Quando le prigioni sono molto piene, e le loro colpe 
non sono troppo gravi, vengon lasciati andare, e ri-* 
cominciano l' indomani, paria volontari della società. 
L'inverno stanno intorno ai forni, l'estate vanno a 
rubacchiare nella campagna e cogliere le prime frutta 
mature. 

Come vedete, lo studio delle cave di Parigi presenta 
argomento di feconde osservazioni, e ci svela uno dei 
lati più vari, più curiosi del mondo sotterraneo. 
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Terreni di sedimento e terreni di eruzione. ^ Terreni meta- 
morfici. — J filoni. — Cartesio e Werner. •— Giacimenti 
metallici dei periodi primario ^ secondario , terziario , qua- 
ternario. — I filoni a nastro. — Filoni di contatto. — Strati 
metalliferi. — Filoni eruttivi. — Giacimenti in massi. '• — 
Giacimenti di alluvione. — Affioramento, cappello di ferrOv 
tetto, muro^ ecc. — Modo d*essere del minerale nei filoni. 

— Linea metallifera delle Ande. — Scoperta delle miniere 
d'argento di Spagna, delle miniere d'oro di California, — 
Una disgraziata spedizione. — Il commercio dei minerali e 
dei metalli. — I Cinesi. — Affare brillante a Madagascar. 

— Cinque milioni di guadagno netto ! 

Esaminando i terreni dì cui è fatta la corteccia 
della terra, vedesi che gli uni si stendono in masse 
piatte , continue , divise in banchi più o meno incli- 
nati e di cui le commessure sono parallele. Si di- 
rebbero fondamenta di immensi *muri. La composi- 
zione di ogni strato è omogenea ; sono calcari, marne, 
carboni, argille, grès. Non y'ha ombra di dubbio che 
quei depositi non siansi formati nelle acque. Vi si 
rinvengono avanzi di corpi organizzati , conchìglie , 
impronte di vegetali, ossa, ciò cui noi abbiamo dato 
il nome di petrefatti o fossili. 11 terreno carbonifero 
è una fra le più notevoFi di queste formazioni. 

Si incontrano altri terreni i quali al contrario dei 
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primi sono in masse dirupate, spezzate, che si alzano 
a grandi altezze. I fondamenti sovrapposti sono scom- 
parsi; la roccia à tutta compatta, o divisa solo da 
spaccature irregolari. Ha un aspetto vitreo , cristal- 
lino; deve essere passata da un certo stato plastico 
ed aver sopportato un' alta temperatura. Si direbbe 
che sia sorta tutta d* un pezzo , dal basso in alto, e 
siasi fatta strada attravearso i depositi precedente- 
mente descritti , di cui ha sollevato con violenza le 
basi. Non vi si trova nessun avanzo organico , nes- 
suna traccia di vita che dati dall'epoca in cui il ter- 
reno si è andato formando. La massa è fatta di eie 
menti eterogenei; vi si scorgono cristalli di sostanze 
varie. Appartengono a questa famiglia i graniti, ì 
porfidi, le dioriti e altre rocce analoghe, infine le 
rocce vulcaniche. 

I primi terreni descritti portano in geologia, a ca- 
gione della loro origine, il nome di terreni di sedi-* 
mento ; gli altri di terreni di eruzione. Talora si 
dicono ì primi anche stratificati, acquei, nettuniani ; 
i secondi, massicci o cristallini, ignei, plutonici. Un 
tempo i nomi derivati dalla mitologia erano in* grande 
uso, come se, nel suo periodo ipotetico, la geologia 
avesse dovuto andar di pari passo colla favola, an- 
che nelle più generali denominazioni date ai terreni. 
Questo ci riporta ad un tempo di cui i nostri padri 
hanno udito Y ultimo eco , al tempo delle grandi di- 
spute geogeniche , quando nettuniani e plutoniani , 
questi appoggiati dai vulcanisti, si dicevano a gara 
mille ingiurie. 

La funzione dei terreni di eruzione , sollevando i 
depositi di sedimento, è stata quella dì schierare so- 
pra i meridiani alte catene di monti, e dare al nostro 
globo l'aspetto che ha presentemente. L'ufficio di questi 
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terreni non si è limitato a ciò. Non hanno sol- 
tanto riaddrizzato^ ma anche slogate le formazioni 
stratificate ; spesso vi hanno aperto, sopra grandi di- 
stese, fessure, larghe spaccature, come se ne^ fanno 
anche nei terremoti. Finalmente il contatto dei ter- 
reni di eruzione ha mutato perfino il modo di essere 
e la composizione dei terreni di sedimento, che sono 
fatati profondamente modificati, trasformati, e per 
questa ragione detti metamorfici. In questo curioso 
fenomeno, certe rocce, come le argille, hanno preso 
un colore ner^stto o lucido ; la pressione ha svoltò 
in esse una particolare struttura, fessure parallele, 
piani' di stratificazione che ingannano. Finalmente» 
vi sono state generate o introdotte nuove sostanze , 
•come il talco, il mica; come pure vi si sono formati 
^opratutto gli scisti micacei, talcosi, che prendono il 
loro nome dal nuovo elemento che contengono, e ser- 
vono come di passaggio fra i terreni di eruzione e 
i terreni di sedimenti rimasti intatti. 

I principii metallici che costituiscono ì filoni si sono 
•di preferenza deposti fra le fessure dei scisti o anche 
fra 1 l'oro fogli. Ma in qual modo si è egli fatto que* 
«to riempimento? Problemj ben grave... Platone, Ari- 
stotile, spinti da uno spirito fatidico di cui hanno 
dato tante prove, invocavano il fuoco centrale (1), e il 
loro concetto fu ripreso dai più grandi filosofi mo- 
derni, Cartesio, Leibnitz e Buffon. Secondo questi 11* 

(1) Oggi è a un dipresso dimostrato che la scòrza terre*, 
•stre riposa sopra una sfera liquida, sopra un mar^ di i\ioco, 
come una zattera. Supponendo il globo ridotto alle dimen- 
filoni di una mela, la buccia del frutto rappresenta la scorza 
terrestre; le increspature sono i monti e le valli; la polpa» 
il mare di fuoco. 
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lustri naturalisti, le emanazioni metallifere erano 
uscite in istato di vapore dal grande laboratorio 
della natura, sempre in attività nel centro del nostro 
globo, e salendo dal basso in alto, s'erano condensati 
cammin facendo. Poco soddisfatti di questa spiega- 
zione , alcuni minatori , seguendo le tracce di altri 
dotti deirantichit^, credevano che le sostanze metal* 
lifere andassero continuamente formandosi; secondo 
loro questi prìncipii vegetavano o si ramificavano in 
filoni, come le radici delle piante nel terreno. Il trat- 
tato intomo al modo di sfruttarcele miniere , del 
tedesco Delius, contiene un capitolo intorno alla ve- 
getazione deiroro. 

La questione era a questo punto , allorché il mi- 
Aatore sassone Werner , che i nettuniani proclama* 
rono in breve loro capo, adottò e fece prevalere per 
lungo tempo V idea di una formazione acquosa. Egli 
pensava che tutti i filoni fossero stati riempiti dal- 
Talto in basso dalle acque della superficie, penetrando 
nelle spaccature del terreno. Questa teoria era ben 
lontana dal rispondere a tutti i fatti; quindi la mag- 
gior parte dei geologi, riprendendo il concetto di Car- 
tesio, ammettono oggi che il riempimento delle vene 
metalliche si è fatto in generale dal basso in alto», 
e. che le emanazioni metallifere si sono deposte nelle 
fessure che costituiscono i filoni, sia allo stato di 
vapori, per via asciutta, come negli spiragli dei vul- 
cani nei camini dei fornelli metallurgici , sìa allo 
stato di precipitazioni chimiche, per via umida, come 
nelle dissoluzioni dei nostri laboratorii. 

I terreni del periodo primario sono naturalmente 
quelli nei quali s'incontrano maggiori filoni. Nessun 
metallo vi manca. Il granito e il porfido sono le roc- 
cie metallifere per eccellenza di quel periodo, vale a 
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dire quelle che colla loro comparsa hanno dato origine 
al, maggior numero di fessure e per conseguenza di fi- 
loni, ed alla formazione del più gran numero dei metalli. 

I terreni del periodo secondario , compreso fra il 
terreno carbonifero e gli ultimi depositi del terrena 
calcare , contengono molto meno filoni di quelli del 
periodo precedente ; e , nella lista dei metalli , non 
offrono guari che il rame, il piombo, lo zinco,' il ferra 
e il manganese. 

Nel periodo terziario il numero, l'estensione dei 
giacimenti sono ancor circoscritti; l'eruzione dei por- 
fidi ha cessato da un pezzo; quella dei graniti fini- 
sce. In questa epoca e nella precedente, certi giaci- 
menti particolari si formarono, caratterizzati da rocce 
metallifere di cui Terazione non comincia che allora : 
le rocce verdi. Altri giacimenti si allargano in strati 
o in massi irregolari nei grès, o nelle puddinghe,, 
anche in Mezzo ai terreni di sedimento ; finalmente 
alcuni pochi compaiono violentemente, ad un tratto, 
come vere rocce eruttive, e talora frammisti inti-, 
mamente con quelle. 

II periodo quaternario, di cui l'epoca presente vede 
continuarsi lo sviluppo, non contiene che giacimenti 
al tutto speciali, e per la maggior parte fatti di avanzi 
di quelli di cui abbiamo parlato. Questi ultimi gia- 
cimenti compongono sopratutto ciò che si suol chia- 
mare giacimenti di alluvione e iplacers, 

I filoni vene di cui ho descritto dapprima il modo 
di formarsi, sono i filoni classici , quelli che in geo- 
logia si chiamano filoni fessure e filoni spacchi (1). 

(1) Nella fessura vi è stato solo rottura e scostamento ; 
nello spacco, la rottura e lo scostamento si sono complicati 
per una sorta di movimento verticale dei banchi stratificati. 
Gli stessi banchi non corrispondendo più da ogni lato dello 
spacco, vi è stato rigetto. 
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Si dà loro anche il nome di filoni regolari, tanto 
per la loro natura quanto perchè obbediscono a leggi 
bei;i note; finalmente si chiamano pure filoni a nastro^ 
perchè, essendosi spesso compiuto il loro riempimento 
successivamente, le strisce parallele del minerale o 
^ella ganga si seguono in un ordine in certo modo 
matematico, e come se ognuna di esse fosse fatta col 
compasso. I filoni della Sassonia, dell'Hartz, sono, per lo 
più, filoni di questa sorta, e sono anzi il tipo del genere. 

Le fessure, nei filoni a strisele, non essendo tutte 
state prodotte nella stessa epoca, ed i riempimenti 
essendo spesso seguiti in un lunghissimo tratto di 
tempo , ne segue che si sono incontrati i filoni più 
antichi con i più moderni. In generale uno spacco 
segue in un punto di incrociamento, che rigetta il 
filone più antico. Per solito anche la composizione 
dei filoni è differente ; le emanazioni metallìfere hanno 
col tempo mutato natura. 

Quando la stessa materia metallica riempie tutti 
i filoni, non è raro che nel punto di riunione siavi 
maggior ricchezza. 

Il filone tagliato è il filone principale; il filone che 
taglia, dicesi incrociatore. In certe regioni metalli- 
fere, il complesso di tutti questi filoni disegna sulla 
carta una rete spesso complicatissima. I minatori 
hanno regole pratiche che permetton loro di guidarsi 
in mezzo a questo labirinto, di riunire con sicurezza 
i filoni attraversati dagli incrociatori. Il rilievo ge- 
nerale del suolo non è senza una certa analogia colla 
disposizione sotterranea dei giacimenti. 

La direzione o allineamento del filone principale, 
concorda con quella delle grandi montagne del paese, 
•e spesso gli incrociatori si dirigono sui contrafforti 
o patene secondarie del paese. 
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I filoni regolari in generale hanno poca spessezza, 
2 3 metri al più. Quando questa spessezza è mag-- 
giore e la massa del filone è composta di una me- 
desima sostanza nella quale galleggia, per dir cosi,, 
la parte metallifera, si ha quello che in inglese si 
chiama dike o muricelo. Questo vocabolo, che in in- 
glese significa diga, dipinge bene l'aspetto che assume 
allora il filone. È un vero muro di pietra che si af- 
fonda nel terreno, e riempie l'enorme spaccatura aperta 
ai tempi antidiluviani. 

I filoni fessure, sebbene formino la classe più im- 
portante delle vene metallifere, non sono i soli che 
vengano sfruttati dal minatore. Vi sono anche filoni 
di contatto, filoni stratificati, filoni eruttivi, i giaci- 
menti in massi, che tutti si potrebbero comprendere 
nel nome generale di giacimenti irregolari in oppo- 
sizione ai precedenti. 

Spiegheremo in poche parole i tratti caratteristici 
di ognuna di queste nuove formazioni. 

I filoni di contatto riempiono certe fessure che si 
sono prodotte fra la roccia eruttiva # la roccia pree* 
sistente sollevata. Sono al contatto dei due terreni; 
da ciò il loro nome. Qui la roccia eruttiva è dop- 
piamente metallifera; essa ha prodotto la spaccatura, 
ha condotto il metallo. Le roccie cui i tedeschi hanno 
dato il nome di grunsteins, e gli inglesi greenstones, 
e che i flrancesi avrebbero dovuto, come i loro con- 
fratelli in geologìa, comprendere in una sola fami-» 
glia, quella delle rocce verdi (le dioriti, le eufotidi, 
le serpentine, le ofiti od ofioliti, le amfiboli, ecc.), 
sono le rocce metallifere per eccellenza dei filoni di 
contatto. Il rame è il metallo che questa classe di 
filoni suol contenere più sovente. 

I filoni di contatto potrebbero all'uopo rannodarsi 
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ai filoni fessure ; ma se ne distinguono per la distri- 
buzione stessa del minerale, sempre irregolare, disu- 
guale, che obbedisce a leggi finora celate, mentre 
nei filoni fessure l'andamento del giacimento è nor- 
male, in certo modo previstò precedentemente. 

I filoni sdraiati non formano una classe tanto sparsa 
quanto le due precedenti. Sono caratterizzati dalla 
presenza del depositò metallifero fra gli strati stessi 
dei terreni di sedimento , e si dicono sdraiati tanto 
per questa ragione , quanto per opposizione ai filoni 
fessure, che si potrebbero anche dire filoni diritti. 

Quando i filoni sdraiati sono effetto di azioni par- 
ticolari, come quelle che hanno prodotte le modifi- 
cazioni dei terreni di sedimento, si dice che sono fi- 
loni metamorfici. Alcuni giacimenti di mercurio, di 
piombo, di rame, appartengono a questa classe. 

Non bisognerebbe confondere i filoni sdraiati coi 
veri strati metalliferi che s'incontrano anche in mezzo 
ai terreni di sedimento, regolarmente intercalati fra 
gli strati di questi terreni , di cui fanno parte. In 
tal modo si presenta il minerale di ferro carbonato 
delle cave di litantrace. Il f^rro e il manganese os- 
sidati s'incontrano nello stesso modo in banchi re- 
golari nei terreni secondari e terziarii- Gli antichi 
capi di fucine davano in questo caso al minerale di 
ferro il nome di miniera in roccia, per opposizione 
al minerale che proviene dai filoni e che chiama- 
vano minerale di montagna. La formazione di questi 
giacimenti dì ferro o di manganese si spiega age- 
volmente col deposito di sorgenti minerali fortemente 
cariche di principii metallici. 

Al pari del ferro .e del manganese, ma più di rado, 
il rame e il piombo s'incontrano nelle formazioni di 
sedimento allo stato di veri strati. Si trovano sopra 
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Fig. 10. Veduta presa nella miniera- di ferro ('i Dannemora (Svezia) 
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Fig. 11. Discesa colle scale nella miniera di Fahlun (Svezia). 
Il mondo otierraneo. 9 
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tutto in quei, grès silicei, a grossa grana, in quelle 
puddinghe, in quelle breccie che sono state chiamate 
arhoses, e che formano la base di alcuni dei depositi 
secondari. Queste rocce di trasporto caratterizzano 
un periodo di agitazione seguito da qualche momento: 
di calma. Non y' ha dubbio che le particelle metal- 
lifere che . contengono non siano state per lo più 
strappate da giacimenti in sito, poi rotolate, traspor- 
tate colle materie pietrose, fino al luogo del deposito 
finale ove tutti gli elementi si sono agglutinati in- 
sieme. 

I filoni di eruzione , di cui ora dobbiamo parlare , 
hanno molta analogia coi muricci ; solo li superano 
inforza nella stessa proporzione come questi i filoni 
fessure. Quindi sonori filoni di eruzione che vengon 
spessi oltre 100 metri. Inoltre, il modo di formazione 
è differente da quello dei filoni e dei muricci. 

Hannovi due classi di filoni di eruzione. Nella 
prima, la roccia eruttiva è essa stessa roccia metal- 
lica, nel senso assoluto del vocabolo. Il minerale è 
stato iniettato a grandi masse, fuso o pastoso. Ap- 
partengono a questa classe molti giacimenti di mi- 
nerale di ferro ossidato ^ ossidulato, come quelli di 
Dannemora in Svezia (fig. 10). Nella seconda classe 
la roccia di eruzione esiste indipendentemente dal 
minerale, che vi si trova irregolarmente sparso allo 
stato di vene, venuole, rosari ^ sacchi, nidi, palle, 
rognoni , ageode , mosche. Certe roccie verdi , gli 
amfiboli , i serpentini, contengono minerali di rame. 
L'oro, il platino, lo stagno ossidato, si trovano nello 
stesso modo nel granito. Finalmente i muricci me^ 
talliferi di quarzo si collegano parimente a questa 
classe, se si considerano come filoni di eruzione. 

I giacimenti in ammassi, coi quali si chiude la 
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i^erie, sono i giacimenti irregolari per eccellenza. Si 
possono dividere in giacimenti in ammassi propria* 
mente detti, e in giacimenti di alluvione. I primi 
riempiono carità sotterranee più o meno estese, 
sacchi, come son chiamati dai geologi, in m^zzo a 
formazioni di sedimento, e contengono principalmente 
minerali di rame, di zinco, di ferro. Quando il masso 
è esaurito, si può dire che il minatore ha veduto il 
fondo del sacco. La miniera di rame di Fahlun, in ' 
Svezia, ove esiste un modo curioso di discesa (fig. Il), 
può esser citata come uno dei più classici esempi di 
miniere in massi. 11 minerale è misto con pirite di 
ferro e si trova incastrato nelle roccie quarzose ed 
amfiboliche. 

La rinomata miniera d' argento di Kongsberg , in 
Norvegia (fig. 12), è pure in massi nel gneis o gra- 
nito scistoso. 

I giacimenti di alluvione compongono una classe 
importantissima che comprende talora minerali di 
ferro e di manganese, talora minerali di stagno, di 
platino e di oro. Fra quésti ultimi , si conoscono le 
miniere di Siberia, della California, del Brasile, alle 
quali si trovan frammisti, sopratutto nel Brasile, i 
giacimenti diamantiferi. 

Torniamo ora a parlare dei veri filoni metallici, i 
filoni fessure, per studiarne l'andamento, la composi- 
zione, l'aspetto sotterraneo. 

Da tutto ciò che abbiamo detto, si può figu- 
rarsi un filone come una massa cuneiforme inca- 
strata nel profondo del terreno. La parte che si mo- 
stra alla superficie è ciò che si suol dire affiora- 
mento o capo del filone. I Tedeschi gli hanno dato 
il nome di cappello di ferro (eisenhut)\ perchè or- 
dinariamente è composto di minerali di ferro ossidato 
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più o moBO alterato , misto a quarzo o crii^tallo di 
rocca. I minatori sogliono giudicare la ricchezza di 
una vena dalFabbondanza e dalFaspetto del cappello 
di ferro. Vige in molte miniere il principio che un 
cappello di ferro scomposto , scoriaceo , terroso, con 
tinte rossastre, può dare bellissime speranze. In Cor- 
novaglia, i cercatori di filoni considerano questa re* 
gola^ come certa. Ecco uno dei loro assiomi : A good 
Silver vein àlways wears an iron cap: Una buona 
vena d'argento porta sempre un cappello di ferro. 
E , siccome la pirite di ferro intatta , che chiamano 
mundio, spesso annunzia, internamente, la presenza , 
del filone sfruttabile , cui danno il nome di horse o 
cavallo, dicono anche : Mundio rides a good horse : 
Il mundio cavalca un buon cavallo. 
* Al Messico , al Perù , le testò dei filoni d'argento, 
materie polverulente rosse , nerastre , i oolorados, i 
negros , i pacos , come vengon nominate , guidano 
i minatori* Nei primi tempi delia scoperta , queste 
terre coi^teneva^Q enormi c^xwli d'i^rgento, sorgete 
dell'immensa fortuna che fecero allora i coloni. 

In CaUfornìa i filoni di quaj^zo aurifero banno piu^e 
un cappello di ferro. Si è il disaggregamento, la de-* 
nud^zione degli affioramenti di qjoei giacimenti sul 
luogo che ha, per solito,. tra^ciipLato Voto nei piacer s. 
Le valli aurifere sono, infatti, quasi sempre subor- 
dinate ai filoni che coronano le creste. 

Le teste dei filoni di rame, di piombo, di zinco, di 
antimonio si distinguono per caratteri particolari 
analoghi a quelli dei cappelli di ferro. Il minerale 
che, nel profondo, è un sulfuro, combinazione del me- 
tallo col solfo, si è modificato man mano nello affio- 
ramento in seguito ad una lunga azione degli agenti 
atmosferici. È passato allo stato di ossido, di carbo- 
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' » ' 

nato, di solfato, ecc., e in tal modo si son fatte rac- 
colte ricchissime che talora hanno originato negli 
intraprénditori speranze esagerate intorno al valore 
delle vene profonde. 

Teniamo dietro nella corteccia terrestre ai filoni 
che abbiamo studiato nello affioramento. Sia che 
attraversino i .banchi di sedimento in mezzo ai quali 
sono intercalati, o restino paralleli alla stratificazione, 
filoni fessure, muricci, filoni di contatto, vi si di- 
stinguono il muro ed il tetto. Il muro è il piano 
sul quale riposa il filone ; il tetto è il piano opposto, 
che separa il filone dal terreno superiore. La distanza 
fra i due piani forma la spessezza o potenza del 
giacimento. 

Il tetto e il muro sono fatti talora di superficie 
liscie, levigate, striate, che i minatori chiamano 
specchi, e che rendon ben conto dei movimenti vio- 
lenti che si son prodotti nel suolo alla formazione 
di certi filoni. Sovente si spargono nel tetto e nel 
muro certe materie grigie o bianchiccie, argillose, 
scistose, come se, giustificando in questo caso la 
teoria di Werner, si fossero accumulate nel piano 
del filone infiltrazioni partite dalla superficie. Queste 
materie sono a onde rigate. Si chiamano salMndes, 
e^ éponfes la parte del terreno ambiente che circonda 
immediatamente il filone, ne forma le pareti e serve 
loro, a propriamente parlare, di tetto e di muro. ' 

È interessante studiare la disseminazione, il modo 
d'essere, la disposizione del minerale nel giacimento 
sotto Taffioramento. 

In alcuni filoni, il minerale è regolarmente distri- 
buito nella massa in strisce parallele; in altri è 
coinè iniettato a caso. 

Qui la materia utile ^i è concentrata nel tetto, là 
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nel muro.; sopra alcuni puntii^ fliKalmente, il inineraie 
segue di preferenza certe linee e. forma ciò cbe. gli 
operai. chiamano co/onw^. Si -direbbe che gli. effluvi 
metallici hanno seguito una sorta di cappa di ca- 
mino, certi canali aperti sotto il terreno, nei. quali, 
la resistenza essendo minore, hanno potuto. ageyol- 
mente espandersi.. Alle volte queste concentrazioni 
metalliche sono regolari, continue, i^opra tutta la 
lunghezza delle colonne quasi ugualmente distanti 
fra loro. Altre volte, sono esse stesse tagliate, in- 
terrotte, e non formano più allora ohe rosari, e 
^^^%o nidi , massi , sacchi , disseminati del resto, 
nella maggior parte dei casi, secondo una legge che 
rimane al tutto ignota al geologo e al minatore. 

Non è senza ragione che abbiamo detto essere 
cuneiforme la forma generale dei filoni. Questa figura 
si verifica alla lettera in alcune circostanze. Gli af- 
fioramenti presentano allora il massimo di spessezza, 
poi il filone va diminuendo di profondità. La ricchezza 
del giadmento può imitare queste variazioni, e la 
miniera può scomparire al tutto. Si è veduta recen- 
temente un esempio di questa sorta (1865), nelle 
miniere di piombo e d' argento di Poullaouen e di 
Huelgoét (Fiiristère). Si sono dovuti abbandohare i 
lavori alia profondità di 500 metri , dopo parecchi 
secoli di scavi, perchè erano divenuti sterili. 

Una forma più generale di, giacimenti è quella 
detta tubulare, che presenta Y aspetto di una massa 
limitata da due piani paralleli, ciò che suppone una 
profondità a un dipresso indefinita. Sono in questa 
condizione i filoui della Sassonia e del Harz, sempre 
molto produttivi, anche alla profondità ^i 900 metri, 
limite oggi ra-ggiunto. 
-Finalmente, la forma di certi giacimenti può es- 
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serd comparata a ^aalla di una di iqoelle radici che^ 
in botanica si dicono a pernio^ perchè si affondano 
perpendicolarmente nel sudo come un pernio. La 
sim^ìtit^ite è compiuta ; le ramUicazàoni del flhme 
rammentano quelle della radice; inoltre la spessezza 
va aumentando dallo affioramento verso il centro 
del filone, e a partire da questo punto diminuisce. Pu6' 
ancbe ridursi "a nulla. 

In molti casi, non è soltanto la forza dei filoni 
che cresce colla profondità^ ma. ò ancbe la ricchez^^, 
almeno fino a una certa distanza. Nel 1860^ ho sfrut- 
tato in California, nella contea di Mariposa, un filone 
di quarzo aurifero di cui la spessezza nello affiora- 
mento era al massimo di 1 metro, e il valore di 50 
franchi d'oro per tonnellata (1000 chilogrammi) di 
minerale. A 50 metri dalF affion^nento, misurati sul 
piano del filone, la spessezza era divenuta di 2 mekì^ 
e il titolo del minerale di 100 franchi. 

A partire da un certo limite , variabile per ogni 
giacimento, questa legge di aumento di titolo e di 
maggiore potenza cessa, ed ò la legge contrariarle 
domina. Si direbbe che le materie metalliche rimaste 
sospese non hanno potuto deporsi che ad una certa^ 
altezza del loro cammino, quando la pressione si 
faceva minore. In alcune miniere sono anzi le i«rti 
superiori (non dico solo gli affioramenti , che quasi 
sempre presentano la maggior ricchezza) che si mo- 
strano più fertili. Dobbiamo dimque dire che appro-^ 
fondandosi tutti i filoni debbano esaurirsi? È questa- 
una delle più gravi questioni, come si può immagi- 
nare, che presenta l'impresa delle miniere. Alcuni 
anni or son9, questa questione ha diviso due inge- 
gneri pratici, in pari modo segnalati, i signori Per- 
nolet e JBurat. Ognuno di essi citava fatti molto con^ 
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eludenti in appoggio alla sua tesi. Il signor Pernòlet 
credeva alla scomparsa , il signor Burat alla conti- 
liuità dei minerali in profondità. Le ragioni addotte 
da ognuno di essi erano giuste. 
' Ma quello che sarebbe stato necessario fermare 
fin da principio è che in questo non v' ha principio 
assoluto, e che ogni caso è un caso particolare; 

Si è detto che, in molti filoni, la potenza e il va- 
lere vanno aumentando a misura che si scende. Vi 
è ancora un'altra cosa: spesso muta la composizione, 
non solo in una medesima famiglia minerale, che 
allo affioramento presenta le specie ossidate, e più 
sotto le specie solforate, ma si passa da una famiglia 
all'altra, come da minerali di piombo ai minerali di 
rame e da questi ai minerali di stagno, come è av- 
venuto nella Cornovaglia, ove si sfruttano quei filoni 
fin sotto aUmare (flg. 13). 

Parimenti, alle miniere di Chessy, presso Lione, 
che per tanto tempo hanno somministrato, verso gli 
affioramenti, le più belle azzurrite che si conoscano 
(carbonati azzurri di rame), approfondandosi, dai 
carbonati s' è passato alle piriti di rame, finalmente 
alle piriti di ferro. 

Se la stessa apertura, nella medesima località, 
presenta variazioni, tanto più da una località al- 
l' altra. Queste fratture ripiene posteriormente che 
costituiscono i filoni, si estendono spesso, come ab- 
biam detto, in grandissimi spazi. Come certe catene di 
montagne, lungo le quali sono allineate, esse si pro- 
filano anche sopra mezzi meridiani, vale a dire com- 
prendono talora, fino alla metà di un: gran cerchio 
della sfera. Di questa sorta è l' immensa spaccatura 
che , lungo le Ande , contiene al Chili i minerali di 
rame , d' oro e d' argento ; nella Bolivia , i minerali 
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d' argento (1) (flg. 14)^ di rame, di stagno ; al Perù^. 
i minerali d'argento o di mercurio; nella Nuova-* 
Granata , V oro ed il platino ; neir America centrale 
ed il Messico, l'oro, l'argento, il piombo, il mercurio, 
il rame, lo stagno ed il ferro; nella Nevada, in Ca- 
lifornia, Toro (fig. 15), il rame, il mercurio, l'argento ; 
nell'Oregon e nella Colombia britannica, l'oro; nel- 
l'Alaska, il rame. 

La direzione delle Ande, nell'America meridionale^, 
oscilla intorno ad un asse da a nord-sud. Quest'asse 
corre da nord-ovest a sud-est nell'America del Nord. 
In questi due t>aesi , le fratture seguono rispettiva- 
mente queste direzioni; ma son piene di minerali 
diversi, secondo le località ove si sfruttano i giaci- 
menti, come se le emanazioni avessero dovuto cam- 
biar natura col punto del focolare centrale d' onde 
partivano. 

Sebbene tutti i paesi metalliferi siano oggi a un 
dipresso conosciuti, sovente la scoperta dei filoni è 
dovuta al caso. Si possono prendere esempi fra mille . 
Non sono né i dotti, né i geologi, né gli ingegneri 
che fanno questi trovati, ma bensì poveri contadini, 
poveri operai. Ecco in qual modo si sono scoperte- 
alcune delle più famose miniere di argento di Spagna. 

Sugli aridi declivi della Sierra di Gador e della 
Sierra Almagrera, vegeta una graminacea selvatica,, 
dagli steli flessibili e resistenti, lo sparto. L'industria- 

(1) In Boliyia trovasi la famosa miniera d^argento del Po- 
tosi ohe, dalprìncipio deiroccupazione spagnuola fino al 1800,. 
vale a dire per quasi due secoli e mezzo, ha somministrato^ 
una somma di 6 miliardi di franchi in verghe d*argento. Ma. 
che cosa' ò questo, a petto della California la quale, da sola^ 
ha dato nello spazio di meno di vent'anni (1849-1867) oltre 
a quattro miliardi di franchi in oro agli Stati Uniti ? 
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«degli indìgeni V ha applicata a molti usi. Ne intrec- 
<^iano iuni , ceste , stuoie , basti pei muli , e perfino 
Mandali. È una preziosa risorsa per questa parte 
della costa di Spagna, e nello stesso tempo una mer- 
<5anzia che esportano. Le ceste, i basti, le funi sono 
spediti fino a Marsiglia, ove tutti questi prodotti di- 
vengono elementi dì un commercio importante detto 
sparteria. Abbiamo veduti questi panieri, col nome 
■ meridionale dì coffe, che tradisce una origine greca 
e latina (xóytvo?, cophinus, paniere), i quali si adoperano 
nelle miniere carbonifere di Provenza. Sopra tutti i 
moli dell'antica colonia focose la coffa ed anche la 
corda di sparto hanno una parte attiva nell'imbarco 
e nello sbarco delle mercanzìe. Infine la corda spa- 
gnuola domina in tutti i pozzi d'acqua potabile. Ma 
non sono questi soli gli usi dello sparto. Un capitano 
di fregata nel 1866 dimostrava all' Accademia delle 
scienze di Parigi come si potrebbero applicare feli- 
cemente le fila di questa graminacea al rivestimento 
delle gomene telegrafiche sottomarine. 

Un giorno dunque, nel 1838, un mulattiere ed un 
contadino della Sierra Almagrera, associatisi per la 
raccolta dello sparto, salivano i fianchi ripidi del 
monte. Uno di essi aveva osservato sulla strada certe 
roccie ocracee , che quel giorno più del solito fer- 
marono la sua attenzione. 

— Se scavassimo un po' da quella parte, disse egli 
al compagno. 

Erano appena giunti ad una lieve profondità, circa 
un quarto di metro, quando scopersero laminette 
brillanti di galena o solfuro di piombo argentifero. 
Era lo affioramento del ricco e potente filone detto 
poi il Jaroso , che diede origine alla grande società 
della Virgen del Carmen. 
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Gli scopritori si chiamavano Andrea Lopez detto 
Perdigon e Fedro Bravo Perez. 

Ognuno di essi si attribuì nella società un quarto 
di azione stimato 150 franchi. Poco tempo dopo, 
Perez, non avendo potuto pagare la sua quota per 
le spese mensili, cedette il suo quarto per un'asina 
ed una piccola mula. 

Nel 1841 quel quarto fu stimato 200,000 franchi. 

Altri raccontano diversamente la scoperta del Ja- 
roso. Se questa nuova versione fosse vera, sarebbe 
uno dei rari esempi di una miniera stata scoperta 
dalla scienza. 

Si asserisce che un ufficiale, colpito dall'abbondanza 
dì galena, che da tempi remotissimi adoperavano 
gli abitanti di Almeria e di Murcia, col nome arabo 
di alcofiol, per verniciare le loro stoviglie, ebbe l'idea 
di far il saggio di quel minerale. 

Vi scoperse l'argento nel valore enorme di 8 mil- 
lesimi, cioè 8 chilogrammi , o 1600 franchi per ton- 
nellata di niinerale. Ne diede immediatamente avviso' 
e si fece concedere la miniera Carmen, che ha som- 
ministrato, dicesi, in venti anni, dal 1838 al 1858, 

CENTO TRENTA MILIONI DI FRANCHI ai SUOi fortunati 

azionisti. 

In generale il titolo delle galene argentifere è al 
massimo di tre a quattro millesimi. In Spagna scende 
talora a meno di un decimillesimo. Queste cifre di- 
mostrano la ricchezza veramente eccezionale del Jar 
roso. 

Scoperta questa miniera, nacque in Spagna un 
generale entusiasmo. La terra fornita della più lùeve 
tinta ferruginosa veniva scavata con ardore , e la 
Sierra Almagrera divenne, per gli arditi rebusca-- 
dores , un' America in miniatura. In meno di otto 
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Pig. 14, Miniera d'argento di Foiosi (Bolivia). 
// mando sotterraneo, 10 
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anni, dal 1840 al 1848, una decina di pertenencias 
concessioni produssero oltre a cento milioni di 
franchi in piombo ed in argento. Vi era di che ten- 
tare gli speculatori. 

La scoperta delle miniere d'oro di California non 
è meno curiosa di quella delle miniere d'argento di 
Spagna. Tutti sanno che segui per un caso stranis- 
Simo, e che fu dovuta ad un operaio mormone impie- 
gato in una segatoria di legnami del capitano Sutter. 

La vita di quel colouo era stata agitatissima. 
Svizzero, ed antico capitano di un reggimento sviz- 
zero al soldo di Carlo X, aveva lasciata la Franqia 
dopo la rivoluzione di luglio. Fermò dapprima la 
sua dimòra agli Stati Uniti, a Nuova-York, poi a 
San Luigi. Nove anni dopo, avventuriere come tanAi 
altri, il colono del Far- West aveva attraversato i 
deserti e si era fermato nell'interno della California. 
Presso il luogo ove oggi si trova la. città di Sacra- 
mento, si era fatto agricoltore. Coltivava la terra, 
e sfruttava i boschi del contorno. Aveva fabbricato 
una fortezza per difendersi dalle aggressioni degli 
Indiani, contro i quali faceva la guardia con una 
trentina di coraggiosi avventurieri, famosi cacciatori 
canadesi che giravano allora pel paese. Finalmente, 
sul fiume che allora si chiamava già American-River^ 
fiume Americano , aveva messo su una segatoria di 
legnami distante 15 leghe dal suo fortino. Questo 
fortino aveva il nome di Nuova Elvezia , in onore 
della patria lontana, e si può ancora rinvenirlo «qUe 
carte di California anteriori all'anno 1848. 

La Nuova Elvezia era divenuta un gran deposito 
di pelliccio che vi portavano i cacciatori ; ei^ pure 
un ricovero ospitale per tutti gli avventurieri che 
cominciavano ad accorrere in California dagli Stati 
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del Mississipi. Colà, nel 1844, si era fermato il celebre 
esploratore Freinoi^t. 

Nel 1847 segui il grande spostamento dei Mormoni, 
sòacciati dagli Stati dell* Unione come nemici. del 
bene pubblico. Una parte di quei singolari settari 
mise ad effetto il suo esodo attraversando le Mon- 
tagne Rocciose, per andare a por dimora verso il 
grande lago Salato, nell'Utah, mentre un'altra parte 
di fedeli giunse per mare dapprima da Nuova'-York 
alle Sandwich, e di là in California. Alcuni dei Mor- 
moni venuti da questa parte erano privi di mezzi , 
e quindi offersero a Satter le loro braccia, prima di 
giungere all'Utah, ed è uno di loro, l'americatio Mar- 
shall (1), cui spetta r onore di aver posto la mano 
sulla prima pepita. La scoperta segui nel canale che 
conduceva l'acqua alla segheria di legnami collocata 
sul fiume americano. Il fatto fu spiegato in molti 
modi. Secondo un racconto attribuito a Marshall 
stesso, sembra che, facendo scolare l'acqua nel canale 
che aveva scavato un po' prima, vedesse ad un tratto 
una pepita. Ciò segui, a quanto pare, il 20 gennaio 
1848 ; Marshall e Sutter non potevano prestar fede 

(1) Questa è la versione che ne dà il signor J. Kémy nel 
suo libro sui Mormoni. Altri dicono che Marshall faceva 
parte del battaglione mormone che era stato impiegato nella 
guerra . del Messico , e che fa licenziato repentinamente in 
California, contro le leggi deir Unione. I volontari debbono 
essere ricondotti ^ prima di essere sciolti, nello Stato mede- 
simo d^pnde son stati tolti. Questi erano stati assoldati nelle 
pianure del Missurl, a Couacil-Bluffs (i Mormoni erano già 
stati obJ)ligati ad abbandonare Nauvoo), e il governo della 
Unione, licenziandoli ad un tratto, aveva avuto per scopo di 
disperdere la setta. la quel battaglione v' era tutta la -parie 
valida del mormonismo allora nascente. 
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ai loro occbi ; e fecero vari sperimenti per accer- 
tarsi che il ciottolo che avevan trovato era vera- 
mente oro. ' 

11 3Ìgnor Marcou. narra diversamente la scoperta 
dtir<m) in California. Dice (ed avrebbe raccolto questo 
particolare dallo stesso signor Sutter) che farono ì 
bimbi di Marshall e qaelli di un'altro Mormone, suo 
compagno^ che scopersero I-oro. Quei monelli si diver>- 
tivano a tirar fuori i ciottoli del fiume, che andava 
alla segheria nei punti ove era asciutto, quando 
trovarono certe pietre gialle. Le portarono subito 
ai loro padri, dicendo che avevano un bel giuoco di 
billie, fatto di dollari appallottolati (1). Quei ciottoli, 
che i fanciulli avevano tanto bene caratterizzati, 
erano quelli nei quali uomini dotati di una certa 
esperienza stentarono a riconoscere Toro. 

Quale delle due versioni dobbiamo noi ammettere! 
Non sappiamo , perchè non esiste nessuna relazione 
autentica ed ufficiale, almeno da noi conosciuta, in- 
tomo allaC scoperta dell'oro, in California, 

Checché ne sia, con questa fortunata scoperta, si 
verificò la credenza leggendaria degli antichi Mesr 
sicanj, trasmessa poi agli Spagnuolì, di un Eldorado 
collocato verso il nord e sulle rive del Pacifico. Si 
è asserito che gli antichi missionari della California, 
Q gli stessi Indiani, conoscessero l'esistenza dell'oro, 
almeno nel sud del paese , e la tenessero nascosta; 
per qualche ragione ; ma questo fatto non è per 
nulla provato^ 

Non sembra neppure verosimile che altri coloni , 

(1) Si coBOSCoiTo quei graziosi dollari d^oro americani, df 
etti gli orafi ebbero la buona idea di fare bottoni da mani- 
chini. 
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specialmente Americani, abbiano avuto cognizione 
delle terre aurifere del paese , almeno in tutf;a la 
loro distesa. 

Quindi non si deve riportare quella scoperta cbe 
fece tanto rumore, e doveva rimescolare il mondo , 
che all'anno 1848 ed ai fatti che abbiamo testé nar- 
rati. 

Tutti sanno come lo sfruttare le miniere metal- 
liche abbia prodotto una vertigine nelle menti delle 
persone , non solo in California, ma in ogni dove. A 
questo riguardo mi ricordo di una singolare storiella 
nella quale ebbi parte, e che mi permetterò di rac- 
oolitarvi a titolo di episodio. 

Nel 1856 io dimorava a Marsiglia, lo era allora 
impiegato nell'amministrazione delle miniere. In quel 
tempo gli affari industriali andavano a gonfie vele , 
meglio di oggi; gli azionisti non avevano ancora 
perduto tutte le lord illusioni. 

Un mio amico, il signor R.... procuratore, ebbe un 
giorno la visita del suo fumista, un piemontese: 
tutti gli emigrati piemontesi sono fumisti a Marsiglia 
come a Parigi. Quel brav' uomo teneva in mano un 
bellissimo esemplare di 'galena, o solfuro di piombo 
cristallizzato. 

— Ghe cosa è questo ? disse il procuratore. 

— Oh! nulla, una pietra del mio paese. 

— Davvero , queste pietre si trovano nelle strade 
<ìel vostro paese ? Lasciatemela. 

— La prenda, ne abbiamo montagne. 

— La tengo. 

Il signor R... mi diede l'esemplare per analizzarlo. 
Non conteneva meno di 72 per 100 di piombo e sei* 
millesimi d'argento, titoli altissimi nei due casi. "' 

Pochi giorni dopo torn* il fumista. 
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-:- Buon giorno, signore. 

— "Buon giorno , Andrea. Ebbene, quando par- 
tiamo? 

— Per che fare ? 

— Per andare a vedere la vostra miniera. ' 

— Domani, se il signore cosi desidera. 

— Siamo intesi. 

L'indomani sera, un cattivo piroscafo, che non fà-^ 
<5eva altro che il trasporto di mercanzie da Nizza à 
Marsiglia , portava verso V antico mercato di Mas- 
saia, tornata poi città francese, tre passeggieri. 

Quel capitano non ne aveva mai avuti tanti al 
suo bordo. 

Come è facile comprendere, i tre passeggieri erano 
il procuratore che abbandonava momentaneamente 
il suo studio per andare in giro pei monti, Andrea 
che ci serviva di guida, ed io in qualità di ingegnere 
consultore. 

Il principio del viaggio fu tutt'altro che piacevole. 
Avemmo da sopportare uno di. quei colpi di vento 
comuni a quelle località, accompagnato dà pioggia 
dirottissima, che ci tenne per ventiquattro ore sotto 
<5operta, nella nostra sola ed unica stanzetta. 

Qiunti a Nizza, prendemmo la diligenza del colle 
di Tenda. 

La pioggia che ci aveva sorpreso in mare era, su 
quelle vette, divenuta neve, e neve tanto fìtta, che 
msilgrado la stagióne avanzata (eravamo sul finire 
di maggio) dovemmo varcare il colle in slitta. 

B.i rado mi son trovato a discese più pericolose, e 
mi pare ancora di sentire una povera signora, che 
la sorte mi aveva data per compagna, raccomandarsi 
Fanima a Dio. in faccia a quei vertiginosi precipiti, 
ove un passo falso o un moménto di distrazione dei' 
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conduttori poteva precipitarci» neppur io mi sentivo 
molto tranquillò. Andrea ed il signor R... venivano' 
nella slitta dietro la mia. 

A Cuneo , seconda sosta del nostro viaggio, pren- 
demmo a nolo un veicolo per Demonte, piccola città 
posta ai piedi dei monti» come il suo nome, sebbene- 
decapitato, dimostra (1). 

Kella pianura , il paesaggio era tornato verdeg- 
giante ; era Tultimo punto di quelle belle campagne^ 
che, continuando la Lombardia nel Piemonte , si al- 
largano fra Torino e le Alpi , tutte piantate di ca- 
napa, di grano turco, di gelsi. La strada ci si stendeva 
sotto gli occhi piana come un nastro, ed il calesse 
preso a Demonte ci portava al galoppo. La pioggia 
del giorno precedente aveva bagnato le prime foglie ; 
gli uccelli cantavano fra le fronde. 

Ogni cosa apriva Tanimo alle confidenze. 

Il mio amico mi disse: 

— Ho un vecchio padre che ha fatto in mare le 
guerre della Republ^lica e dell* Impero in qualità di 
corsaro; è ancora attivo e robusto, e vorrebbe oc- 
cuparsi. Lo manderò a terminare i suoi giorni qui^ 
come sorvegliante della nostra officina , perchè fon- 
deremo anche il minerale. Qui il cielo è puro, il 
paese stupendo; davvero che l'affare mi va a genio.. 

Mentre discorrevamo, Andrea, avvezzo alle bellezze 
del suo paese, dormiva. 

Giùngemmo in breve a Demonte. 

Il fumista ci condusse air albergo tenuto da un, 
suo parente. 

A cena ci portarono alcune trote pescate in onor 

(i) Il Dome intero nel dialetto locale A Pè de monte ^, 
«l*ondé si é fatto anche Piemonte, 
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Fig. 15. Veduta presa sul filone aurifero d* Eureka, 
contea di Ne^ada (California). 
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nostro nella Stura, fiume dalle acque vive, che scen- 
dono dai ghiacciai, e che bagna tutto il paese. 

L'indomani, muniti di provviste, ed accompagnati 
da molte guide, prendem'mo la via dei monti. Vali- 
cammo prima un poggio, poi un altro. Il terreno era 
formato di roccie verdi, serpentinose, e discistllevi- 
gati , di colore oscuro , che sorgevano a grandi al- 
tezze e davano ai paesaggio un aspetto grandioso e 
severo. 

Incontrammo alcuni legnaiuoli, alcuni pastori, ma 
sempre meno numerosi man mano si saliva. Alla 
fine non vi era più nessuno. Il silenzio, l'isolamento 
cominciarono a far riflettere il procuratore. 

— Se questi montanari volessero farci un brutto 
tiro, se Andrea non ci avesse condotti fin qui che 
per assassinarci ? Ho tutto il mio danaro con me. — 

Ma Andrea pensava a tutt 'altro; era coi suoi com- 
paesani e parlava delle cose del suo villaggio. -- E 
Beppe, è egli sempre al reggimento ? e la bella An- 
giolina, si è finalmente maritata? e Michelina, tor- 
menta sempre il suo povero marito? — 

Intanto eravamo giunti al punto in cui cominciano 
le nevi alpine. Guardammo Andrea. 

— Ancora più in alto, signori, coraggio ! 
Affondavamo nella neve fino a mezza gamba, un 

denso vapore ci velava il sole, e fini per nasconderci 
gli uni agli altri. 
Non si vedeva alla distanza di due passi. 

— Credo che il momento sia giunto , mi disse il 
mio compagno che non s'era mai trovato in cosifatte 
vicende. 

— Non abbiate timore , pauroso, in viaggio se ne 
vedono ben altre peggiori. a 

— E il filone come lo vedrete? 
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— Questo riguarda me. 

E r ascensione difficile , penosa , durò . ancora per 
una buona ora. Innanzi a noi sorgeva il monte Viso 
colla sua cima coperta di ghiaccio, poi vette, su vette 
ammucchiate le une sulle altre, delle quali non chiesi 
neppure il nome. 

— Ebbene, Andrea, e questa miniera? 

— Signore , cerco.... non so bene... la neve... E il 
buon uomo balbettava. 

Allora fu come se un velo mi fosse stato tolto 
dagli occhi. 

— Brigante, ci hai ingannati, la miniera non esi- 
steva che nel tuo cervello ; e alzai il bastone contro 
di lui. 

Il signor R..., più tranquillo, fece fallire il colpo,, 
mentre Andrea borbottava fra i denti che avrebbe 
ben saputo ritrovarmi. 

Questa volta scendemmo in due brigate. Il signor 
R..., io e una delle guide ; Andrea, al quale non ri- 
volgemmo più una parola, coi suoi amici. La sera ^ 
molto tardi, giungemmo estenuati a Demonte. 

Il vapor d'acqua penetrante che ci aveva circon- 
dati su quelle cime, la neve che ci aveva riverberato iiv 
faccia il calore e la luce/ avevano prodotto un effetto 
singolare ; avevamo il viso , il collo , le mani rosse 
come la pelle di un gambero, tutto questo per noa 
esserci coperti con veli colorati. 
r Per otto giorni quel colpo di sole non ci abban- 
donò, e perdemmo la pelle come un serpente in pri- 
mavera. Il signor R... mandò a cercare il barbiere ^ 
che non fece che reifder più doloroso il male, v Del 
resto egli aveva altri crucci. Prima di spegnere il lume 
non mancò di guardare sotto il letto , per veder se 
Andrea non vi si fosse nascosto ; poi facendomi se- 
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gnp, mi mostrò un paio di pistole che na$cose sotto 
il capezzale. — Bisogna in viaggio non mancare di 
ia*ecauzioni ; — mi disse. Il procuratore viaggiava 
ancora come nei bei tempi antichi. 

L* indomani , mentre stavamo per partire da De-^ 
mont^, un amico di Andrea venne rispettosamente 
a portarci da sua parte una vecchia pergamena. Vi 
era scritto nel dialetto del secolo decimosesto< 

« Partendo dal sasso che si trova sull'angolo nord 
del campo dì Agostino, contate quaranta passi. Colà 
troverete una lastra che alzerete ; dà adito ad un 
pozzo, in fondo al quale troverete un tesoro. » ' 

— Con questa carta , disse il latore volgendosi a 
me, il signor ingegnere potrà trovare la miniera. 

Alzammo le spalle e partimmo soli. Lasciavamo 
Andrea nel paese. Poteva tornare a Marsiglia a sue 
spese e rimettersi a fare il fumista, oppure , se gli 
garbava meglio, imprendere per conto suo la ricerca 
del tesoro in questione. 

Andammo a Torino per consolarci un po' del nostro 
disinganno. Non mi fu possibile di rimettere le let- 
tere di raccomandazione di cui mi era munito par- 
tendo. La pelle del mio viso cadeva a lembi. Il mio 
compagno 'era nello stesso stato , e non osavamo 
presentarci presso i signori di Torino cui eravamo 
raccomandati. All' albergo ci guardavano come veri 
selvaggi , Pelli Rosse , e mangiavamo separati per 
non dare inquietudini agli abituati della tavola ro- 
tonda. Fummo lasciati entrare come forestieri nella 
«amera dei deputati. Intesi colà il conte di Cavour 
trattare, con quella chiarezza che gli era particolare, 
una questione catastale. Eravamo collocati dietro ai 
deputati, e alcuni leggevano il Journal des Débats* 
La lingua francese, ammessa in Parlamento come 
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ritaliana, era adoperata alla tribuna da alcuni oratori 
éavoiardi. Da quella assemblea di legislatori il.xm 
piccolo Stato in via di riforme, si svolgeva come un 
alito di liberalismo che ci lasciò una durevole im- 
pressione. Portammo con noi pure le migliori i*i- 
m'embranze di Torino, la capitale patriottica. £i po- 
teva entrare liberamente ovunque, e visitammo il 
Palazzo reale sotto gli occhi, per cosi dire, del re. 

Da Torino andammo a Genova, e per la famosa 
via della Cornice ci recammo a Nizza. La strada è 
aperta nei monti di marmo, sulla spiaggia del mare. 
Spesso invade le acque, e quando si attraversano le ma- 
rine lungo la costa, la carrozza passa sotto gli alberi in- 
clinati delle barche peschereccie legate sulla spiaggia. 

A Nizza , vedova già degli Inglesi , dovemmo mu- 
nirci degli ombrelli per ripararci dair ardente sole» 
divenuto ad un tratto tropicale. I doganieri francesi, 
vigili e incorruttibili, ci fecero pagare alla frontiera 
pei nostri ombrelli quanto costavano , senza dubbio 
per proteggere Tindustria nazionale. 

Poco mancò che le pistole, lasciate dal signor R.:. 
iielle saccoccie della diligenza, non ci facessero avere 
dei fastidi. Il brigadiere dei doganieri a furia di cer- 
care seppe trovarle. Voleva sequestrarle come og- 
getto di contrabbando, o almeno farci pagare il dazio 
perchè non avevano servito. La discussione fu lunga 
e terminò col darci la vittoria; ma era scritto che 
^fino all'ultimo la nostra sarebbe stata una spedizione 
disgraziata. 

Finalmente attraversammo le campagne di Cannes 
fragranti pel profumo delle rose. 

R... tornò solo a Marsiglia, mentre io mi fermai 
neir fisterei, dove andava a visitare miniere meno 
immaginarie di quelle di Demonte. 
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11 mio amico ebbe poco dopo una lettera da Andrea, 
il quale gli diceva che sarebbe ritornato Testate, 
quando fosse scomparsa la neve dai montile chea!-» 
lora avrebbe pbtuto fargli vedere i filoni. 

Invero il fumista non fu mai più veduto a Marsi- 
glia. Un giorno che io parlava con R... di quella nostra 
V spedizione di cui egli aveva dovuto pagare le spese : 

— Lasciamo questo in disparte, mi disse, ho saputo 
che quel mariuolo aveva, preso quell'esemplare sul 
molo, in un carico di minerali di Sardegna. Ha men- 
tito impudentemente ' dicendomi che 1* esemplare era 
del suo paese, ma ha preferito andare avanti, e con- 
durci fin là , piuttosto che confessare d' esser stato 
preso in fallo. Forse anche aveva bisogno di vedere 
i suoi parenti e tornarsene al paese senza sborsare 
danaro. Quanto a me , è la prima e V ultima volta 
che m'imbarco in faccende di miniere, e dichiaro che 
non mi lascerò più accalappiare. Preferisco scara- 
bocchiare atti da procuratore! — 

Del resto tutti sanno che lo sfruttare le miniere 
metalliche non ha solo per scopo di somministrare 
un'esca alla cupidigia umana. Produce una doppia 
industria, sotterranea e metallurgica, e fornisce al 
commercio numerosi e varii elementi di operazioni. 

Il commercio dei minerali e dei metalli oggi si fa 
sopra moltissimi mercati. Agli Stati Uniti^ si possono 
menzionare Nuova-York ed altri luoghi pel ferro ; 
Boston , Pittsburg , pel rame ; Galena , Chicago pel 
piombo ; San Francisco , per V oro , V argento ed il 
mercurio. Al Messico sono Mazatlan, San-Blas, Aca- 
pulco,.la Vera-Cruz, ed al Perù, Callao, per l'argento ; 
al ChiÌi,',Huasco, Copìapo e Coquimbo, per l'argento ed 
il rame ; al Brasile, Rio-Janeiro e Bahia, per l' oro. 
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la Inghilterra, à Swansea e Liverpool scmovì i 
maggiori depositi di rame; a Glascow e net pòrti 
del paese di Galles, quelli del ferraccio e del ferro; 
Sheffield, quelli del ferro è deiracciaio; Londra quello 
di tutti i metalli. 

In Francia si fa menzióne di Parigi, di Marsiglia, 
dèll'Hàvre, di Nantes, e dì varie altre piazze dell'in- 
terno , come Lione , Saint-Dizièr , Saint-Etienne, ma 
queste ultime solo pél ferro, per la ghisa e per l'ac- 
ciaio. Non citeremo i luoghi diretti di produzione, 
come il Creusot, Àlais, ecc. In Spagna, è Cartagena, 
Almeria , Adra pel piombo ; Amadén pel mercurio ; 
Santander, per lo zinco. 

In Olanda, Rotterdam, Amsterdam, per Io stagno; 
nelle città anseàtiche, Amburgo ; in Prussia, Colonia, 
Berlino, Stettino , Eresia via, «pecialmehte per ferro, 
ir rame, lo zinco, il piombo. 

La Svèzia è rinomata pei suoi mercati di ferro. 

Nella Russia d'Europa, ed in Siberia, vi son pi^0 
vari mercati pel rame e pel ferro, senza contare 
Nijni Novgorod, ove si fa ogni anno una iBera dive- 
nuta famosa, nella quale i metalli greggi hanno 
^ran parte: 

Còme vediamo , dunque, le piazze commerciali più 
importanti sono quasi dappertutto mercati eospicui 
di minerali e di metalli. Ciò non deve farci meravi- 
glia, perchè è facile spiegare la parte dei metalli 
preziosi e la funzione dei metalli <5oniuni nello svi- 
luppo della ricchezza pubblica. . r 

Il valore dei metalli importati entra sempre per 
una somma notevole nella bilancia del commercio 
degli Stati. Tranne il ferro, si può dire che la pro- 
duzione metallica della Francia è insignificante. Ne 
risulta che la cifra dei metalli importati in questo 
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., paes0 è elevatissima, e si può valutare a 150 o 200 
milioni di franchi la somma annua che la Francia 
paga air estero per V acquisto solo dei metalli più 
comuni. È vero però, che essa rende all'estero, e 
con usura, ciò che questo le presta. Non si può aver 
tutto, né tutto produrre. 

L'ufficio dei metalli preziosi non è meno impor- 
tante di quello dei metalli comuni. Se questi ci sono 
utili in quasi tutti gli atti materiali della vita, for- 
nendoci quasi tutti gli utensili, tutti gli strumenti, 
tutti gli apparecchi di cui abbiamo bisogno, quelli 
ci procurano i mezzi ,di comprare codesti utensili. 
Anzi giova prendere le cose più dalla lontana. L'oro 
. e l'argento hanno in vero dato origine al commercio, 
somministrandoci da soli il danaro metallico, base 
matematica dei valori. Quando questi metalli, neces- 
sari come gli altri, non si producono in paese, è forza 
comprarli altrove. 

Siccome i Cinesi non producono che pochissimo 
oro ed argento, gli europei che comprano da essi 
maggior quantità di quello che ne vendan loro, deb- 
bono pagare le loro mercanzie in verghe d'argento, 
quando non hanno piastre messicane o spagnuole. 

Non hanno gran fede nell'oro, di cui il color giallo 
sembra loro meno verginale di quello bianco del- 
l'argento, e temono di essere ingannati anche sulle 
monete metalliche sonanti, e di buona lega. 

Anche a Madagascar ho veduto ammesso solo l'ar- 
gento degli europei. Il paese non fa ancora che un 
piccolo commercio; del resto la sua civiltà è ancora 
ben indietro. 

Colà non hanno corso le- verghe, ma scudi da cin- 
que franchi coir effigie di .tutti gli ultimi sovrani 
francesi ; poi dollari americani , piastre messicane , 
// mondo sotterraneo. 11 
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finalmente pesos o colonnati spagnuoli, molto ap- 
prezzati in quel paese ^ e che divenuti rari, anche 
in Spagna , farebbero la gioia' dei nostri amatori di 
medaglie. 

Per avere frazioni di cinque franchi, i Malgasci 
tagliano la moneta in pezzettini, e separano anche 
il limite centesimale. Si racchiude l'argento minuto 
in un astuccio di bambù lavorato dagli artisti dei 
luogo. Quando si. paga con quel danaro, il venditore, 
munito di una bilancia di cui i pesi sonò offlcialmente 
marcati, pesa i pezzetti di argento, poi, come se 
conoscesse il metodo della doppia pesatura dì Borda, 
insegnata nei trattati di meccanica e^ di fìsica, al- 
terna il carico dei piattelli , rimettendo qui il peso, • 
colà il danaro- In tutto due pesate, fatte colla mag- 
gior calma. Ma in quel paese nessuno ha fretta. 
Tuttavia il bisogno di moneta spicciola si fa viva- 
mente sentire in tutti i rapporti commerciali. 

Nel 1865, incontrai a Parigi un uomo d'affari, il 
quale, colpito da questi fatti, aveva avuto l'idea di 
fornire il Madagascar di moneta spicciola, e l'avrebbe 
forse mandata ad effetto, senza la morte violenta di 
Radama II, che fu assassinato nel maggio 1865, con 
tutti i favoriti o menamasses, in una rivoluzione di 
palazzo. 

Ecco in qual modo il mio finanziere mi narrò il 
suo progetto: 

« Conosco le operazioni di danaro. Nel 183... ho 
guadagnato duecento mila franchi col viceré d'E- 
gitto in un affare di questo genere. Con Radama li 
conto di guadagnare cinque milioni contanti. ' Sen- 
tite bene. 

« Nel paese non v' ha moneta di rame. I pezzetti 
d'argento non son buoni che per trastullo dei fore- 
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, ^ ; 

stieri ,. ma non convengono pel commercio. Ora pel 
trattato conchiuso fra la Francia ed il Madagascar 
quell'isola andrà colonizzandosi. Ecco la mja idea. 
Si dice che il paese contiene almeno quattro milioni 
di abitanti. Conto cinque franchi di moneta spicciola 
per ogni abitante. Non è certo di troppo. Totale : 
venti milioni. Hadama mi concede il diritto di batter 
moneta colla sua effigie pel totale di venti milioni 
di moneta spic:ciola. Gli mando i miei soldi di rame 
garantiti sulla fattura, lega francese, buon peso. Da 
un lato, la testa del giovane re colla leggenda in ' 
Malgascio Radama II manjàka ny Madagascar, dal- 
l'altro l'aquila del Madagascar che tiene un globo 
stellato negli artigli, il millesimo, anno lunare o 
solare a loro scelta ; tutti e due se ciò loro aggrada. 

« Ora facciamo i nostri calcoli. Venti milioni in 
soldi di rame mi costeranno tutto al più dieci mi- 
lionf, compreso il valore del metallo e la zecca. Met- 
tiamo cinque milioni- pel trasporto, le mancie da 
dare alle autorità del paese, ecc.: rimangono cinque 
milioni di t)enefizio netto. Non temete, di questi affari 
me ne intendo. Nel 183... ho guadagnato cosi due- 
cento mila franchi col viceré d'Egitto ». 

Il malanno fu che il povero Radama non aspettò 
il nostro speculatore. La rivoluzione di palazzo che 
fece perire cosi disgraziatamente quel giovane prin- 
cipe lacerò nello stesso tempo il trattato di com- 
mercio e di amicizia stretto colla Francia, e ilre- 
scritto reale che concedeva al signor Lambert, un 
francese, una parte del paese. D'allora in poi il mio 
finanziere aspetta sempre l'occasione di applicare la 
sua ingegnosa combinazione monetaria. 
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La famiglia dei minerali. — Antiche dottrine. — ^ 1 bei 
tempi della litologia. -- I* sette membri della famiglia mi- 
nerale. — Ufficio di ognuno di essi. — Le saline dei Car- 
pazii e di Val di Cecina. — Le miniere di allume di Mon- 
tioni. — I fumaroli di acido borico. — Lo Stlge e la barca 
di Caronte. — Gli stabilimenti del signor di Larderei. 

Fin yerso il finire dello scorso secolo, gli scienziati, 
bisogna render loro la dovuta giustizia, non si erana 
lambiccati il cervello per distinguere e denominare i 
minerali. Le innumerevoli classificazioni che fanno 
la gioia dei naturalisti, ma la disperazione delle per- 
sone ribelli al greco e al latino, non erano peranco 
inventate. 

I nostri padri si limitavano a non vedere nei mi- 
nerali che terre, pieire, sali , combustibili e metalli. 

Questa classificazione era quella dello stesso sommo 
Werner, quel Socrate della mineralogia, come lo 
chiamavano in Italia. Non già che prima di lui non 
si fosse fatto pure qualche errore. Si attribuivano a 
certe pietre azioni benefiche o malefiche. Alcune scac- 
ciavano il cattivo occhio, allontanavano o attiravano 
la folgore; altre rendevano Venere propizia o con- 
traria. La classificazione dei minerali in nobili ed 
ignobili rammentava gli alchimisti, e faceva venire 
in mente la distinzione, che aveva voluto fare Teo- 
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frasto, delle pietre in maschi e.fezàmine, serbando 
invero a queste ultime le migliori qualità, la bel- 
lezza, il colore, lo splendore. 

Nell'ultimo secolo, s'era ancora all'età innocente 
della litologia. 

Si credeva che le pietre crescessero ; si era am- 
messo un succo lapidifico , in breve si faceva rina- 
scere la teoria di Democrito, quel filosofo, greco che 
rideva sempre, e che, senza dubbio per continuare 
lo scherzo, accordava alle pietre un'anima vegeta- 
tiva. A. questo accrescimento, se non a quest'anima 
delle pietre , credevano tutti fermamente , come già 
Aristotile, Tournefort e Linneo medesimo. Altri dotti 
avevano spinto ancor più oltre la loro ipotesi. As- 
serivana che le pietre nascono da germogli come le 
piante, e dicevano di aver scoperto non solo i semi, 
ma anche i fiori del corallo. Certuni hanno ancora 
oggi cosifatte idee; Alcuni gioiellieri parlano sul 
serio di succhi lapidifìci, e certi pretesi archeologi 
asseriscono che è stato per questo accrescimento 
delle pietre, che il foro di Roma ed i templi d'Egitto 
e d'Assiria sono ora sepolti a parecchi metri sotto 
il suolo. 

Lasciamo queste teorie , più brillanti che solide , 
divagazioni poetiche che si allontanano troppo dal 
vero. Abbiamo indicato parecchie volte nel corso di 
questo libro l' origine delle pietre ; vengono special- 
mente dall'acqua o dal fuoco, questi due grandi ele- 
menti dell'antichità, ai quali si deve anche la for- 
mazione del globo. I minerali compongono l'invoglio, 
la crosta o corteccia terrestre , ed è in essi che la 
vita incarnandosi ha dato origine ai corpi organiz- 
zati, le piante e gli animali. 

Crediamo che sìa sufficiente questa rapida occhiata 
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nel dominio della 'filosofia naturale. Sono ancora 
dà sciogliere tante incognite nel grande problema 
della yita, che il momento non è certo venuto di 
intavolare queste formidabili questioni. Torniamo ai 
nostri cari ciottoli, i minerali, e contentiamoci di 
questo ; è il mezzo- più certo per non cadere troppa 
dall'alto. 

Le terre, le.pietre, i sali, i combustibili ed i me- 
talli, ai quali si potrebbero unire, per avere una 
compiuta nomenclatura, i liquidi ed i gaz, questi 
sono dunque i sette membri principali della grande 
famiglia minerale. Ne conosciamo già tre, almeno in 
parte. Fra i combustibili, i litantraci (1) ; fra le pietre,., 
le pietre da costruzione (2) ; e fin^^lmente i metallr. 
Rimangono lo terre, i liquidi ed i gas. 

Nelle terre si comprendono i sali, fra i quali na- 
turalmente sta il sale per eccellenza, il 9al gemma,, 
volgarmente sale di cucina ; ma la più importante 
delle terre è la terra vegetale , la grande nutrica 
del genere umano. Si compone di elementi diversi, 
di cui la maggior parte vengono dalle roccie Sisag- 
gregate. L'argilla, che ha dato origine alla ceramica, 
artistica o comune, è anche una terra dì cui non si 
può a meno di riconoscere l'utilità. 

A loro volta, i liquidi ed i gas compiono un ina- 

(1) Il solfo, il bitume, il petrolio, gli idrogeni carbonati^ 
sono anche collocati fra i combustibili minerali. Il petrolio , 
olio di pietra, ò un combustibile liquido. Tutti conoscono 
l'importante industria che ha prodotto da alcuni anni agli 
Stati Uniti (fig. 16). Gli idrogeni carbonati sono combustibili 
gassosi ; se ne incontrano in grande abbondanza anche fra i 
giacimenti di petrolio. 

(2) Le altre pietre sono specialmente le pietre preziose o 
gemme. 
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portantissimo ufflcio neir economia di questo mondo, 
più importante di quello che si potrebbe credere a 
prima vista. Il primo dei liquidi è Tacqua, che la 
trivella, quando l'acqua manca alla superficie, va a 
cercar sotto il terreno, come si fa pel carbone. L'ac- 
qua scaturisce in pozzi artesiani, che fecondano i 
campi , bagnano ed alimentano le città , ove distri- 
buiscono anche calore, quando vengono da luoghi 
piuttosto profondi ; finalmente queste stesse sorgenti 
servono di forza motrice alle officine. 

Non son questi i soli servigi che rendono le acque 
sotterranee. Tutti conoscono il buon uso che si fa 
in medicina delle acque minerali. 

1 gas naturali, che la trivella fu uscire dalle vi- 
3cere della terra, portano con loro calore ed anche 
luce, come si vede in certi paesi, specialmente in 
Cina. Possono anche contenere sostanze particolari, 
di cui trae profitto V industria ; tali sono i soffioni 
d'acido borico in Toscana. 

Non voglio -dilungarmi qui distesamente intorno 
allo studio delle terre e dei sali, dei liquidi e dei 
gas naturali. Ma non posso lasciar senza menzione 
alcune importanti ricchezze che contano fra le me- 
raviglie del mondQ sotterraneo. Per esempio, chi non 
ha inteso parlare delle saline di Bochnia e di Wiel- 
liczka, nella Gallizia? Chi non conosce i soffioni o 
fumaroli d'acido borico in Toscana? . 

È stato detto tutto ciò che y' era da dire intorno 
alle curiose saline di Wielliczka e di Bochnia (fìg. 17), 
tutto, perfino più del vero. Si è parlato di famiglie 
di minatori . che da secoli vivevano colà dentro , 
che vi nascevano , che vi morivano ; di case , di 
chiese, di palazzi che si trovavano in quella città 
delle tenebre; di sorgenti dì acqua dolce che sca- 
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turivano accanto a sorgenti salate; finalmente, si 
era perfino veduto in quei profondi abissi un mulino 
a vento. Tutte queste non sono altro che favole, 
degne di un Barnum. Non è men vero, però, che quelle 
ricche saline sono ancora le più interessanti del mondo. 
Dicesi che dentro vi son canali pel trasporto del 
sale, come quelli di cui abbiamo fatto menzione pel 
trasporto del carbon fossile neHe miniere di litan- 
trace*inglesi e .prussiane. Vi si sono pure scolpile 
statue e cappelle nei massi di sale. A varie, riprese, 
i principi della Germania sono andati a visitare quei 
curiosi giacimenti, e vi si sono date in loro onore- 
feste, balli, e fuochi d'artifizio. Questa è la verità, e 
la parte è ancora assai bella. 

Se ora vogliamo ragionare di cose più modeste, 
diremo delle saline toscane, che abbiamo visitate 
pochi anni or sono. 

Le saline dì Val di Cecina sono proprietà della 
corona fino dal tempo dei Medici. La costruzione 
dell'officina presente data da Pietro Leopoldo, il ce- 
lebre riformatore che ebbe la gloria d' introdurre 
senza scosse nel granducato i miglioramenti ed i 
progressi che ia Francia non si ottennero che mercè 
la rivoluzione , del 1789. 

L'officina, accresciuta dai successori dì Pietro Leo- 
poldo e dall' ultimo granduca , comprendeva, quando 
la visitai nel 1857, quattro immense caldaie di con- 
centramento e due caldaie di cristallizzazione. 

Ogni cosa è disposta sotto vaste tettoie ed in 
mezzo ad un grandioso stabilimento. 

Bicesi che si ottengano 12,000 chilogrammi al 
-lorno di sale. I. cristalli sono d'un bel bianco niveo, 

-fettamente asciutti, e si citano giustamente come 
ù puri ed i più belli che si possano vedére. Non ne 
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Fig. 16. Le sorgenti di petrolio di Tar-Farm 
(Pensilvania, Stati Uniti). 
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conosco altri che possano stare loro a petto, tranne 
quelli che vengono dalle celebri saline di Norwich , 
in Inghilterra. 

Le acque dalle quali si estraggono i cristalli di 
Val di Cecina attraversano strati di argille salifere 
che si dicon le moje, e che stanno a grandi profon- 
dità sotto il terreno. 

Si fanno venire queste acque alla superficie colla 
trivella, come si pratica pei pozzi artesiani. I giaci- 
menti son a poca distanza dairofficina. 

Certi canali di legno, grossolanamente costrutti, 
conducono le soluzioni saline in un ampio Iserbatoio; 
di là passano negli svaporatoi e finalmente nei cri- 
stallizzato!, ove si depone il prodotto. 
' Il sale contenuto dalle argille à ordinariamente 
allo stato microscopico, ed è probabile che quelle 
terre vadan debitrici della loro particolare composi- 
zione alle acque salate in mezzo a cui si saranno 
deposte nell'epoca della loro formazione geologica. 

Tutto il sale che consumiamo non viene dai mari 
attuali, e nell'est della Francia s'incontrano, special- 
mente nella Meurthe , giacimenti analoghi a quelli 
della Toscana. 

In Italia non%avvi solo giacimenti di sai gemma. 
Giacché trattiamo dei sali minerali in generale, pos- 
siamo parlare anche dell'allume, tanto importante alla 
Tolfa presso Roma, e tanto sfruttato ancora in To- 
scana, a Montioni nella Maremma. 

Le cave sono antichissime ; durante tutto il medio 
evo, furono sfruttate molto attivamente. Come molte 
altre, appartenevano alla repubblica vicina di Massa 
Marittima , che vendeva l' allume a Firenze , ove si 
adoperava come mordente per la tintura nel lavoro 
della lana, V arte della lana, come allora si soleva 
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dire. Fu quel lavoro che contribuì in special modo 
alla rinomanza di quella grande città , e fu la sor- 
gente delle ricchezze dei suoi illustri mercanti. 

Sotto i granduchi della casa dei Medici , le cave 
di Montioni continuarono ad essere sfruttate ; ma Tin- 
dustrla e la ricchezza dei fiorentini erano scomparsi 
colla libertà. Nondimeno Cosimo I fece lavorare at- 
tivamente jielle cave di allume della Toscana , non 
solo in quelle di Montioni , ma anche in quelle di 
Oampiglia. Aveva anzi dato la direzione di queste a. 
un capo mastro che fece venire apposta dalla Tolfa. 
Le cave della Tolfa erano allora, e sono anche oggi, 
le più rinomate di tutta T Italia. Se ne esportano i 
prodotti per tutto il mondo ; tuttavia Y estrazione è 
molto scemata dacché altri agenti chimici, sopratutto 
i solfati di zinco e d'allumina, sono venuti a sosti- 
tuire in parte V allume come mordente per fissare i 
colori. I. . . • ■ : i « 

La ripresa . dei lavori di Montioni è dovuta alla 
principessa Elisa Bacciocchi, che fu per breve tempo 
granduchessa di Toscana. sotto Napoleone, e ad un 
francese, il signor Porte, che l'aveva accompagnata 
nel suo principato di Piombino. Da quel tempo non. 
furono più interrotti. Sono curiosissimi da vedere. 
Il terreno , intorno alle cave , presenta un aspetto 
vulcanico dovuto ad antiche sorgenti termali, alcaline 
e solforose, le quali ne hanno solcato, la superficie, 
ed anche ad emanazioni gassose che si sono aperta 
la strada attraverso ai fessi delle rocce circostanti. 
Testimonio di quel fenomeno geologico, che si è pro- 
dotto in un'epoca antidiluviana, rimane ancora una 
sorgente solforosa calda ove furon fatti bagni per 
gli abitanti del luogo. 

L'azione delle acque e dei gas di cui ho parlato 
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è stata quella di modificare profondamente la natura 
dei terreni che hanno attraversato, e dì trasformare 
in allumiti o pietre d'allume i scisti alluminosi di 
Montioni. Quindi il profilo del terreno, nei punti ove^ 
la roccia è a nudo, si presenta all'occhio del geologo 
in uno stato di metamorfismo ben distinto. Si direbbe 
un terreno vulcanico e non un terreno di sediménto. 
Le linee stesse che delimitano le assise delle roccie 
nettuniane non sono più apparenti, e si* sfruttano le 
cave senza nessun metodo. Si va a caso, e dall'a- 
spetto dell'allumite si giudica della maggiore o mi- 
nore ricchezza del minerale. Questo modo di lavorare 
ha finito per produrre in certi punti enórmi vuoti, 
spaventosi, e che nondimeno talora si sostengono da 
so. Del resto sono naturalmente in comunicazione 
colla superficie, e si scende in fondo a quelle im- 
mense caverne da una corda ravvolta sopra un ar- 
gano, oppure da scale che fanno il giro dello scavo, 
e che sono tagliate nella roccia. Non vi è stato 
messo nessun riparo, ed è necessario, se si vuol 
rischiare a scendere, non andar soggetti a vertigini. 
Il direttore che il granduca Leopoldo aveva messo 
a Montioni , quando visitai quelle cave , si vantava 
di essere progressista. Malgrado la viva opposizione 
del regio consultore, sorta d'ingegnère tedesco, che 
il granduca, amico, degli austriaci, aveva fatto venire 
da Freyberg, egli aveva in parte abolito il sistema 
barbaro di lavoro* che ho descritto , e , come vero 
minatore, faceva lavorare per mezzo di pozzi e di 
gallerie. Non era in quel tempo sul luogo, e faceva 
V estatura, vale a dire era in vacanze d'estate, come 
tutti gli impiegati del granduca, durante le febbri 
di Maremma. Ma un giorno che, passando presso le 
cave di allume, deviai dalla mia strada per andarla 
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a trovare, fu tutto contento di potermi far vedere i 
suoi lavori. Aveva finalmente trovato a chi comu- 
nicare le sue idee, lo era un po' del mestiere come 
lui, e mi accompagnò nella più bella delle sue gal- 
lerie. Aveva dato prima gli ordini opportuni. L'in- 
gresso , tracciato in linea retta , come un tunnel di 
ferrovia e con dimensioni quasi altrettanto notevoli, 
era tutto illuminato a cera, né più ne meno che 
se si fosse trattato di una visita del principe gran- 
ducale, Sua Altezza Imperiale e Reale, come lo chia- 
mava il direttore, e che, malgrado tutti i suoi titoli, 
doveva lasciare poco dopo, per la seconda ed ùltima 
volta, la sua cara Toscana. Bisognò entrare in questa 
galleria ancora grondante dal sudore per la lunga corsa 
fatta sulle cave della superficie. Il direttore, per godere 
più presto del suo trionfo, non mi diede un momento 
di riposo. Per cortesia, e in mia qualità di minatore, 
non osai fare alcuna osservazione. Entrai dunque 
coraggiosamente nel tunnel, col pericolo di prendervi 
la febbre passando ad un tratto, e tutto sudato, dal- 
l'aria/ calda esterna a quella gelata del sotterraneo. 
La febbre di maremma vi aspetta al varco, a tra- 
dimento , e prende il suo uomo all' improvviso , alla 
più piccola imprudenza, e di rado lo risparmia. 

Il tunnel era tutto risplendente di luce e la mia 
guida era raggiante di gioia. In .breve giungemmo 
dopo un giro assai lungo, ove non avevamo altra 
luce che quella delle nostre lampade, al piede di un 
immenso scavo. Vi erano stati messi i cantieri per 
far cadere i spezzi. I minatori erano stati avvertiti, 
e fecero partire tre scoppi di mine ad un tempo, 
facendo volare la roccia in mille pezzi ; ma non erano 
state prese le dovute precauzioni: l'aria, repentina- 
mente respinta nelle gallerie, andò ad uscire pel 
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tunnel, e rovesciò tutte le candele ; auche le nostre 
lampade si spensero, e non ci fu possibile tornare 
per la via già percorsa. Dovemmo rassegnarci ad 
uscire per la strada più breve, se npn la più comoda. 
Sospesi alla corda del pozzo, andammo a far capo 
al piede dell'argano davanti agli operai meravigliati. 
La mia guida non faceva motto. Stentava a mandar 
giù il suo smacco ; era in furia per lo scioglimento 
infelice di un cosi bel principio. Tuttavia cominciò 
a rasserenarsi, e mi accompagnò ai forni ove si cai-» 
Cina la pietra e che rassomigliano a forni da calce. 
Di là andammo alle caldaie di dissoluzione e di con- 
centramento, poi ci venne aperto il laboratorio di 
cristallizzazione. Potei ammirarvi con tuttp mio agio 
lo strano fenomeno mercè il quale i cristalli dell'al- 
lume si raccolgono in grappoli intorno ad un osta- 
<:olo qualunque, un filo od una verghetta, gettato 
nei barili ove son portate le soluzioni. Andai iSnal-. 
mente nei magazzini ove i cristalli son prosciugato 
e messi in casse. Il direttore mi fece vedere con or- 
goglio i suoi prodotti di una notevole purezza e 
bianchezza; mi vantò la sua merce, di cui la fab- 
bricazione era in gran parte opera sua ; mi disse 
che ne produceva per 150,000 chilogrammi ogni anno 
e mi assicurò, in forma di perorazione, che il suo 
allume era il più stimato nel commercio e si vendeva 
meglio che quello di Roma. Non impegnai discussione 
alcuna su questo particolare, non essendo competente 
e anche perchè era già ora di andare a pranzo. Ac- 
cettai il desinare offertomi in famiglia dal cortesis- 
simo direttore, e il pomeriggio di quel giorno cosi 
bene speso lasciai Montionì col cuore contento e la 
mente soddisfatta. 
Giacché stiamo trattando delle ricchezze sotterranee 
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della Toscana, non voglio lasciar questo paese senza 
far menzi^me di ^quei famosi soffioni, o getti natarali 
dì vapore contenenti acido borico, ai quali ho già 
fatto allusione. Dopo aver parlato dei salì, terminerò 
collo studio di questo singolare, fenomeno ciò che 
aveva da dire dei gas minerali. 

Questi getti di -vapore di alta temperatura, questi 
soffionij escono om gran fracasso dalla terra^ e oggi 
sì sfruttano per V acido borico che conteùgono. In- 
, tornò ai puiiti ove si osservano, questi fenomeni vul- 
canici, il terreno è al tutto denudato , inetto alla 
coltivazione, perchè presenta un grado di calore ele- 
vatissimo. Il terreno è pieno di: fessi,, e a tratti si 
vedono uscire da quelle fessure fumi: più o meno 
visibili, che si fermano allà.superficie del stìiolo quando 
il tempo è umido. Si .è a questi segni riuniti od iso- 
lati che: si riconosce la. presenza dei- «offloni o di 
fumèròli, còme pure si chiamano. 

Sui punti 'oveii vapori son più abbondanti e su 
quelli 'ove essi sono sfruttati, la forma del terreno 
assume quella di un cratere. Inoltre la roccia è pro- 
fondamente modificata dallo svolgersi del vapore e 
del gas; si disaggrega e cade in polvere. Fra le 
altre sostanze, vi si ritrova allume e cristalli di 
solfo, che nel medio evo si adoperavano, ma che oggi 
sono abbandonati. Tutta l'attenzione degli industriali 
st è concentrata sull'acido borico, di cui l'estrazione 
dà^ grande profitto, ed è di sicuro smercio. Questo 
corpo vien. portato fuori meccanicamente dai gas dei 
soflSonì, e si trova misto al vapor d'acqua che vi si 
incontra in grande abbondanza. Fra gli alti'i gas , 
giova menzionare sopratutto l'idrogeno solforato, che 
si riconosce pel suo odore di uova. marcie. È curioso 
che questo gas non ha nessuna azione perniciosa 
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{tuU^: sidute degli operai. Si spiega meglio queUa 
oinerata sui vigneti del contomo, che ha j^eservato 
ds^a crittogama. 

La scoperta dell'acido borico segui per la primai 
volta DjBi soffioni di Monte Rotoudo (Maremma To-^ 
scana). Non data che dalla fine dello scorso secolo, 
Fino a quel tempo i/umaroli erano menzionati come 
uà. fenomeno naturale singolare, ma di nessuna uti- 
lità per Tindustria. 

Lucrezio , ohe ne parla, era ben lungi dall' imma- 
ginare r importanza che quei fumaroli àyrebberó 
avuto un giorno. Del resto ci voleva la chimica rno* 
derna per giungere alla scoperta della materia tanto 
utile che contengono. L'acido borico dovette tradirsi 
nell'analisi del farmacista del granduca Hoeflér .per 
la proprietà specifica che possiede di colorire in verde 
la fiamma dell'alcool. 

Questa scoperta, nei^ soffioni di Toscana, avvenne 
nel 1777, e fu fatta, ripeto, in quelli di Monte Ro^ 
tondo. 

Appena fu riconosciuta l'esistenza di questa sor 
stanza sì cercò di estrarla facendo passare i vapori 
attraverso all'acqua ove abbandonavano l'acido bo- 
rico, che vi si dissolveva. I bacini costrutti airuopo, 
detti lagoni, erano a piani, e s'operava successiva- 
mente dall' uno all' altro per giungere alla concen^ 
trazione dei due acidi. 11 celebre naturalista Masca- 
gni, che cominciò questi saggi, pensò di servirsi del 
calor naturale delle acque scaldate dai fumaroli co^ 
me di una specie di bagno^maria per svaporare le 
liscivifi. I tentativi fallirono. 

Verso il 1816, un negoziante francese di Livorno, 
il signor Larderei , ebbe l' idea di riprendere quei 
tentativi e formò una società per aidonL Si coarirusi- 
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sero tre fabbriche, di cui una a Monte Rotonda. 
Siccome le acque scaldate dai fumaroli non ayeyauo 
sufficiente calore per svaporare le liscivio si adoperò- 
le^a; ma in Toscana il combustibile è caro, e fu 
quindi necessario abbandonare, verso il 1827> questi 
nuovi tentativi. 

Gli azionisti erano al tutto sconfortati. Solo il si« 
gnor Larderei, dimostrando una fede ed una energia 
poco comuni, slmpegnò a condurre a buon porto 
quell'affare e rifece le spese agli azionisti. Il successo 
coronò i suoi lunghi sforzi; racchiuse il vapore dei 
soffioni e lo condusse sotto le caldaie per la disso^ 
luzione. Siccome al punto ove emergono, alcuni di 
questi vapori hanno la temperatura dell* acqua bolr- 
lente, si comprende come in tal modo Tevaporazione 
delle liscivìe e la cristallizzazione dell* acido borico 
si facessero per cosi dire, senza spese. Quindi la produr 
zione andò sempre aumeiitando, e negU anni 1857t58, 
quando fui a visitare parecchie volte quelle officine, 
il signor Larderei possedeva fino a dieci stabilimenti 
che producevano ogni anno oltre a l,200,00Q-.chilo-j- 
grammi di acido borico. 

I benefizi salivano a più di un mezzo milione d^^ 
franchi. La società inglese che comprava dal signor 
Larderei tutti i suoi prodotti , e che lo teneva per 
un contratto che egli non ha veduto finire, guada- 
gnava, dicesì, una somma maggiore.' 

L* acido borico che si raccoglie in Toscana è in 
pagliette cristalline di un bianco gialliccio. Si ado- 
pera per dare lo smalto alla maiolica ed alla por* 
collana, specialmente nelle celebri fabbriche wdello 
Stafibrdshire in Inghilterra. 

tServe anche a produrre il borace o borace di soda 
che adoperano i gioiellieri per fondere Toro e Targento, 
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ed i fabbri in serrature per sfidare coli' ottone i 
piccoli oggetti di ferro. 

^ Finalmente il 'borace si adopera comfe^ fondente 
nei laboratori e nella pìccola metallurgia. 

Non mi contentai di visitare a Monte Rotondo lo 
stabilimento del signor Larderei. Andai a vedere 
anche quello del signor Durval, altro industriale 
francese, rivale foi*tunato del signor Larderei. Lo 
stabilimento del signor Durval è posto non già presso 
il villaggio, ma nel piano che si estende al piede 
del monte ove sta Morite Rotondo (1). Colà v'è un 
lago sulfureo degno fratello dell' Averno. Le sue 
acque hanno un'apparenza saponacea giallastra, e di 
tratto in tratto, dal ribollimento che si produce alla 
superficie, si indovina che vi sono' soffioni nel fondo. 
» Uba barchetta , arenata sulle rive fangose e co- 
perte di giunchi , mi permise di fare lin giro sul- 
V acqua. A partire dalle sponde del lago y il suolo si 
rialza in modo da imitare un cratere di cui questo 
sarebbe stato il fondo. Il paesaggio del contorno 
non è gran che ameno , e la barca ove mi trovava 
mi faceva venir in mente quella di Caronte. Termi- 
nata la mia escursione, il barcaiolo che mi aveva 
condotto in giro non mi chiese il suo obolo, e da 
questo mi avvidi che non era sulle sponde dello 
Stige. 

Intorno al lago, i soffioni facevano un rumore spa- 
ventevole. Da alcuni anni il signor Durval aveva 
avuto la buona idea di andar a cercar nel profondo, 
colla trivella, i fumi sottorranei. Allora fu dimostrato 

(l) Non bisogna confondere questo Monte Rotondo con 
quello delle Romagne, cKlebbe un momento di celebrità nell^nl- 
-tima campagna dì Garibaldi contro Roma, sul finire del 1867. 
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che certe vene di vapori percorrevapo il sottO'^saolo 
41 quelle località , come si incontrano vene d* acqua 
in altri punti» 

Quando gli operai giungevano al sof9ione» i vapori 
scaturivano repentinamente dall'apertura fatta. Giun- 
gevano alla superficie con gran fracasso, e lanciavano 
molto in alto le pietre e il fango strappate dalle pa- 
reti del buco fatto* dalla trivella. Questi rottami ri- 
cadevano poi sul terreno con grande spavento degU 
operai, òhe si riparavano il meglio possibile. Era in 
piccolo r immagine di una eruzione vulcanica, meno 
la fiamma, o se si vuole, T incandescenza. Uno di 
questi pozzi , aperto V anno precedente , aveVa dato 
adito ad un soffione tanto potente che se ne sentiva 
a parecchie leghe di distanza il fischio ; si sarebbe 
detto una decina di locomotive che mandassero con- 
temporaneamente il loro sibilo. Il getto era tanto 
forte che non si potè impadropirsene per condurlo 
sotto le caldaie. Fu necessario rinchiudere al tutto 
rapertura fatta. 

Se i fuMaroli non avessero contenuto gas atto ad 
intaccare i metalli, come Tidrogeno solforato, si vede 
che in essi vi sarebbe stato, in certi casi, oltre al 
calorico disponibile, un serbatoio di forza meccanica 
di Cui si sarebbe potuto trar profitto. Nello stesso modo 
fanno i Cinesi certi fori colla trivella per estrarre 
dal suolo i gas d'illuminazione, e si è recentemente 
scavato agli Stati Uniti, negli Stati dell'Ohio e della 
Pensilvania per esempio , pozzi per estrarre l' òlio 
minerale e gli idrogeni carbonati. Si adopera pure 
per l'illuminazione e pel riscaldamento locale questi 
ultimi gas della Petrolia. 

La profondità a cui si incontrano i vapori dei-sofr 
fioni non è tanto grande da spiegarne T^lta temper 
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ratura. Tutti sanfio che il calore cresce di un grado 
centigrado ad ogni 30 o 35 metri che si scende nei 
terreno , e quindi non si trova che a 3000 metri la 
teipperatura -delFacqua bollente, cioè 100 gradi. Ora " 
i pozzi di Monte Rotondo non vanno mai a 100 me- 
tri. È dun<Jue probabile 'che i soffioni vengano da un 
focolare inferiore , o che la loro temperatura sia 
opera di fenomeni elettrici e chimici che noi non ' 
possiamo che supporre. 

Desiderando di visitare i vari stabilimenti del si^ 
gnor Larderei per studiare complessivamente quel 
singolare fenomeno dei fumaroli carichi di acido bo- 
rico, che fino agli' ultimi tempi esisteva solo in To- 
scana e che non si è osservato dipoi che in Cali-r 
fornia, mi congedai dai miei gentili ospiti di Monte 
Rotondo che mi avevano accompagnato intorno^ ai 
soffioni. Uno era il signor Tomi, ragguardevole abi- 
tante del luogo; gli altri due, il signor Burval 
stesso ed il suo ingegnere, il signor Meli , pure mio 
compatriotta. 'Volevano trattenermi più a lungo, ma 
la scienza la vinse sull'amicizia. 

Lungo tutta la strada, fino alla fabbrica centrale 
di Monte Cerboli, che venne chiamata, in onore del . 
suo fondatore, col nome di Larderello, si attraversa 
una serie di soffioni. Di tratto in tratto si scorgono 
le fabbriche, specialmente a Sasso, Lustignano, Ser- 
razzano ; poi vengono Castelnuovb e Monte Cerboli ; 
questi due ultimi sul margine della strada. 

L' aspetto tanto singolare di queste ^fabbriche , le 
cupole in muratura che ricoprono i soffioni imprigio- 
nati, i canali, talora sospesi^ nell'arfa, che conducono 
i fumi sotto le caldaie ; in altri punti , i bacini a 
piani gli antichi lagoni , finalmente i laboratori 
all'aria aperta ove svaporano e si cristallizzano le 
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acque , le stufe ove si secca V acido e in mezzo alle 
officine un odore penetrante di gas solfidrico e tur- 
bini di vapor d' acqu^^ da acciecare un esercito di 
visitatori, tutto quello strano spettacolo mi avrebbe 
colpito di stupore, se non fossi già stato iniziato, 
nella mia visita a Monte Rotondo, ai varf particolari 
di questa curiosa industria. 

Dallo studio geologico generale che feci in questa 
escursione, risulta che tutti i soffioni son disposti se- 
condo una linea che corre sensibilmente dal sud -sud- 
est al nord -nord-ovest, e intorno alla quale oscillano. 

La formazione di questi fumaroli si rannoda al solle- 
vamento della catena'metallifera che attraversa la Ma- 
remma Toscana in questa direzione, ed alla appari- 
zione delle masse eruttive, come i serpentini ed altre 
roccie verdi, che hanno prodotto quel sollevamento. 

Queste roccie hanno aperto nel suolo certe spac- 
cature d' onde vengono alla superficie i soffioni da 
un focolare sotterraneo comune! 

Lo stabilimento di Larderello, ov^ ini fermai un 
po' di tempo, è una sorta di officina centrale ,cui il 
fondatore ha dedicato tutte le sue cure. 

E la fabbrica prediletta, e Larderello è divenuto 
un villaggetto di operai che ha la sua piazza, la sua 
statua e la sua fontana, che ha il suo curato, il suo 
medico e il suo farmacista. 

Gli operai delle, fabbriche ed i poveri dei paesi 
circonvicini ricevono gratuitamente le cure del me- 
dico ed i medicamenti; ma, il signor Larderei non 
ha pensato solo alla salute dell' anima ed a quella 
del corpo; si è dato pensiero anche della mente, e 
nella piccola città che lia fondata e denominata, ^gli 
ha fondato un asilo infantile ed una scuola di .musica. 
Ha fatto anche costrurre officine di tessitura per le 
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vedove e le sorelle degli operai. Finalmente, funziona 
regolarmente a Larderello una cassa di risparmio 
che distribuisce pensioni alle vedove, ai vecchi, ed 
agli orfani della fabbrica. Del resto ,. anche tutte le 
altre officine sonò amministrate con pari cura paterna. 

Il signor Larderei, che la morte ha colpito recen- 
temente, è un figlio delle sue òpere, ed è il creatore 
della grande industria dell* acido borico » una delle 
più curiose che esistano in Europa. ' 

Prima di questo ritrovato, il borato di soda si fa- 
ceva venire a gran prezzo dalle Indie e dall' Egitto. 
La diminuzione repentina di prezzo è clovuta alla 
produzione toscana , ed i prezzi sarebbero ancora 
scemati senza i "Contratti che legavano il signor Lar- 
derei. In ogni modo, mercè questa industria, un paese 
prima selvaggio, desolato, deserto, si è mutato in 
un luogo prosperoso, animato, popolato (flg. 18 e 19). 
Invece di un po' di fumo che si perdeva nell'aria, la 
fabbricazione dell' acido boricq ha dato alla To- 
scana una entrata in numerario superiore a 1,500,000 
franchi annui; dico la Toscana, perchè il signor Lar- 
derei,, non contento di far vivere i numerosi operai 
delle sue fabbriche i spendeva largamente tutto ciò 
che guadagnava, ed ha profuso milioni nel suo pa- 
lazzo di Livorno e nei suoi vasti poderi di Pomaranze. 

A Lard^rello che egli ha fondato e che si compia- 
ceva di render sempre più bello, ciò che a bella 
prima attrae- l'occhio è la graziosa piazza tanto giu- 
stamente nominata piazza dell'Industria. 

Da uh lato v'ha il laboratorio di chimica, il mu- 
seo mineralogico, la farmacia, la filarmonica o scuola 
di' musica , là scuola (li ragazzi e delle ragazze , il 
locale destinato alle tessitrici. 

Nel prospetto sta la chiesa, di cui il curato fa pure 
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le funzioni di maestro di scuola. Poi viene Fospedale 
al quale ò addetto un medico. N^irultìmp lato della 
piazza sorge il palazzo ove abitava il signor Larderei. 
A quella splendida dimora non manca nulla, nep- 
pure un teatro, ove recitavano gli operai. L*abile ed 
onesto industriale che faceva un uso tanto nobile 
delle sue ricchezze aveva ricevuto successivamente 
da tutti i principi d* Europa le ricompense che me- 
ritava. Il granduca lo aveva decorato e fatto nobile 
pel primo. Il conte di Lardarci di Monte-Cerboli, ri- 
conoscente verso i lagoni, sorgente tlelle sue grandi 
Hcchezze, aveva messo nel suo stemma un soffione 
che esce dal suolo come il fumo di un cratere. ^ 
. Queste armi parlanti, questo stemma di nuovo conio, 
gli avevan valso per parte degli iijvidiosi e dei burloni 
il sopranome di conte Fumo; ma egli lasciava dire, 
e., ricordandosi il. tempo non molto antico in cui ven- 
deva ancora a LivorHO i fucili e le sete di Saint- 
Etienne, era orgoglioso dei suoi' rapidi successi e de- 
gli onori che gli venivano jfródigatL, 

Si compiaceva a far mostra di tutte le sue deco- 
razioni, ^d ho veduto a Monte Cerboli, in una sala ac- 
canto al laboratorio dell* officina 9 in mezzo ad una 
bellissima cornice dorata, tutte le croci e tutti i na* 
stri di questo mondo. Il capo mastro della fabbrica 
conduceva religiosamente il% visitatore in questa sala, 
dopo avergli fatto vedere i lagoni; era la chiusa 
della visita. Il signor Larderei aveva confe indu- 
striale meriti cosi eminenti che facevano scusare 
queste piccole vanità. 
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creazione deirindustria boracica 176 

19. La località di Monte Cerboli (Larderello) nel 1858, 

dopo 'la creazione deir industria ì)oracica . . . 177 
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1.0 Semestre 1873 



SCIENZA, . 

Annuario Scientifico ed^^IndTistriale. Anno IX. 1873. Uà 
grosso tomo in 2 partì, di 968 pagine fa- 16, con 55 in- 
cisioni ..,...; ^ L. 7 — 

Le stSlle cadenti, tre letture di G. V. Schiarar elli ^ di- 
rettore del R. Osservatorio di Brera. Un volume con 2 

tavole litografiche 1 50 

Le Comete » monografia fisica di G, Celorìa , astronomo 
alla R. Specola dì Brera. Con 6 tavole litogr. . 1 50 
Corse elementare di fisica e meteorologia, di Gustavo Mi- 
lani. Due grossi tomi di 1784 pag. con 952 ine. 12 — 
Corso elementare di chimica inorganica ed organica, com- 
pilata dal prof. Antonio .velini colla scorta dell' opera 
di Th. Swarts, adottato per testo nella Regia Semola 
superiore di Agronomia. Un voi. di 232 pagine . 2 — 
n catrame edi colori artificiali, di, Adolfo Casali, profes- 
sore di Chimica nel Regio Istituto Tecnico di Bologna. 

Un volume di 136 pagine 1 — 

Le Grandi Invenzioni antiche e moderne, opera compilata 
da B, Besso, con la cooperazione deiring. G. Sacheri^ 
del capitano A, Clavarino, ecc. ecc. Sesta edizione. Tre 
volumi in un grosso tomo , in-4, a 2 /colonne , di com- 
plessive pag. 1006 con 907 ine. — Ediz. comune 12 — 

Edizione di lusso 16 ^ 

Escursione sotterra, di Paolo Lioy, Seconda edizione. Un 

volume di 508 pag. con 78 ine. e una tavola col. 4 — 

Sulla legge della produzione dei Sessi , saggio di Paolo 

Lioy, Seconda edizione 3 — 

La Camicia, conversazioni in famiglia sulle materie e le 
arti filerecce e tessili di Enrico Paglia, Operetta dedi- 
cata alle famiglie ed agli istituti di educ^.zione femmi- 
nile.. iSecon(2a edizione^ riveduta ed ampliata dall'autore,. 

con 38 incisioni . 1 50 

Le Meraviglie dèi Mondo Sotterraneo , di Luigi Simonin. 

Un volume di 192 pagine in-16 con 19 incisioni^ 2 — 

Storia e cura del Chclera, due letture del dottor Giacinto 

Namias, Terza ediz. con aggiunte dell' autore . 1 — . 

Dell' occhio e bielle sue funzioni, del dottr Franco Gosetti, 

Un volumetto in-32 — 25 
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GfEOGfBAriÀ E VIAGai., 

Pompei e i Pompeiani, di Marco Monnier, Va. volume di- 
144 pagine in-4 eoa 24 incisioni L. 2 — 

La Settimana Santa a Boma e a Gerusalemme , note di 
viaggio e impressioni. Un volume con 33 incisioni , la 
pianta di Gerusalemme e il ritratto di Pio IX . 2 — 

La Sioilia, viaggi di Bourquelot e di Eliseo Réclus , con i 
prefazione e note di E, Navarro della Mir agita. Un 
volume con 2 carte geografiche e 2 pianto e con 44 in- 
cisioni 2 50 

La prima spedizione Italiana nelr interno del Giappone e 
nei centri Sericoli, racconto particolareggiato di Pietro ^ 
Savio di Alessandria, membro della spedizione. Seconda 
edizione, illustrata da 43 inci ed una carta geogr. 2 — 

Lo Zam'bese e i suoi Affluenti. Secondo viaggio di Davide 
e Carlo Livingstone, Un volume di 164 pagine in-4 con 
31 incisioni e 3 calte geografiche. Seconda ediz, 2 50 

Dall'Italia a Vienna (sotto % torchi) 2 — 

Viaggi in Persia, ài Filippo de Filippi, conte di Gobineau, 
Duhoussety e de Khanikoff 2 — 



H Giro del Mondo, giornale tli geografia, viaggi e costumi, à 

- Volume XVII. Un volume di 420 pagine in-4 con 22Q , ] 

incisioni e 11 carte geografiche e piante. ->- Edizione 

di -gran lusso. 13 — 

Questo volume, che comprende il 1.® semestre 1873, 
contiene la splendida, descrizione dei Musei del Vati- 
cano di F. Wey, il celebre viaggio di Stanley alla ri- 
cerca di Livingstone, La Valachia del sig. V. Lance - 
lot , Viaggi d' Ida Pfeiffer , V ammirabile Viaggio in 
Ispagna di DaviUier e Dorò , V Arcipelago Hitalese del 
sig. Wallace, Riviste geografiche pel sig. Viviano di 
Saint-Martin. 

La raccolta dei 17 volumi costa L. 223. 

E aperta Tassociazione al XVIII volume (2J* semestre 
^ 1873) per L. 13. . ^^ 

Giornale Popolare di Via^jgi, riccamente illustrato. Voi. V. 
Un volume di 416 pagine con 215 incisioni e 8 carte 
geografiche e piante ........... 6 — 

Questo volume (l.o semestre 1873 T comprende i se- 
guenti viaggi : La Sicilia e la Eruzione dell* Etna nel 
i865 di E. Réclus, In Ungheria di V. Lancelot^ Il 
Giappone illustrato di A. Humbert, Viaggio da Costan- 
tinopoli ad Efeso, per V interno dell'Asia Minore^ KBp- 
• tinia^ Frigia^ Lidia^ Jonia , del conte A. De Moustier, 

X^^'^ r «V^^ 
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Cerimonie della Settimana Santa a Gerusalemme., Viag- 
gio da Shang-hai a Mosca , traversat^do Pehino , la 
Mongolia e la Russia asiatica di A. Poussielpue , La 
pa,goda di Sciliambaran (costa deh Coromandel) pel 
contrammiraglio Paris. — Gli Inglesi al Bolo Artico 
e // deserto di ghiaccio di Giulio Verne, — numerose 
Riviste, Memorie e Notizie. 

La raccolta dei 5 volumi, costa L. 30. 



i. 



VIAGai STEÀOBDINABI di. GIULIO VEBlirE!. 

I figli del capitano flrant. Voi. L L'America del Sud 1 — 

— ■ — » IL L'Australia. . . 1 — 

— — ' » III ed ultimo. L'Oceano in- 

I diano (sotto i torchi) 1 — 

AwentuTQ d^ capitano-Hatteras. Voi. I. Gli Inglesi al Polo 

artico, . . 2 — 
— — > ir ed ultimo. Il de- 
serto di ghiaccio (sott& i torchi) ,2 — 

n Giro del Mondo in 80 giorni 2 50 

Una città galleggiante Y^oWo % torchi) 1 — , 

BOICANZI. \ 

in-lS 

^ Il SestinOi romanzo di F, D. Guerrazjziy Seconda edizione 
" con 14 incisioni • 2 — 

Le Confessioni di Fra Gualberto» di Anton Giulio Barrili. 
Un volume in-16 3 — 

Baoconti di Anton Giulio Barrili, Volume primo : Santa 
Cecilia^ Capitan Dodero, Una notte bizzarra . 2 — 

Eva, di G, Verga (sotto i torchi) 3 — 

Storia di una capinera, di G, Verga (sotto % torchi) 2 — 

ìd-32 • 

Due Forze, novella di 6r. L. Patuzzi . . . . . '— 50 

Le fisime di Plaviana, raccontò di E, Navarro della Mit- 
raglia t . . — 50 

I Bacoonti della Foresta, ^el barone Gustavo di Putlizr 
1 volume , — 50 

Maria la Graziosa (la Gaviota) , dì Fernan Caballero, 2 
volumi 1 — 

L'Eredità di Satana, di Renato di Pont-Jest, 4 voi. 2 — 
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^ OFIStE di L. FiaUIEB. ^ 

Storia delle Piante, tradotta da Stefano Travella, con nu- 
merose note ed aggiunte. Un volume di 372 pagine in-4 
a 2 colonne, con 4o3 incisioni e 8 tavole . . L» 9 — 
L'Homo Primitivo. Traduzione del prof. C. Marinoni^ con 
' xuimèrose note ed aggiunte suU'tTomo primitivo in Ita- 
lia. Un volume di 280 pagine in-4 a/ 2 colonne, con 39 
vedute e 263 incisioni. "" _ 

Edizione comune 4 — 

Edizione di lusso 6 — 

Gli Uocelli. Seconda edizione con aggiunte. Un volume di 
244 pagine in-4 a 2 colonne con 320 incisioni. 

Edfìjione comune 4 — 

Edizione di lusso . . . . . ^ 6 — 
I Betjbili» gli Anfibi ed i Pesci. Seconda edizione con 174 
incisioni e numerose note ed aggiunte. 

Edizione comune A — 

Edizione di lusso 6 

STOEIÀ E LETTEBATUBA. 

Storia delle Bivoluzioni d' Italia , di CHuseppe Ferrari , 
deputato al Parlamento. Edizione italiana riveduta. Tre 
grossi volumi in-8 . ; 18 — 

Infanzie di Uomini Celebri, per Luigia Colet, Un volume 
di 372 pagine con 57 incisioni 2 50 

Storia Popolare degli Usi Funebri Indo-Europei, di A. Be 
Gubernatis. Un volume di 150 pagine circa . . 1 50 

Armonie Poetiche della Natura e deUa Soienza, 72 sonetti 
di Gustavo Milani^ con illustrazioni in prosa e 48 in- 
cisioni . . 2 50 

La Patria e la Festa Nazionale , del prof. Luigi Palma , 
in-32. ' — 25 

GIOBNALI ILLUSTBATI. 
L'Universo Illustrato, giornale per tutti. Volume settimo. 
Un volume di 516 pagine in-o a tre colonne con oltre 

220 incisioni 5 — 

lì Volume VII deimiustrazione Popolare. Un volume in-4, 
• di 416 pagine a 3 colonne, con 250 incisioni . . 3 — 

ìàoiéLJmim 

Gli soioperi e la questione sociale in Italia, parole di 
Leone Paladini ai poveri e ai ricchi .... 1 — 

L' Articolo 491 del <Oodice di Procedura Penice , Studio^di 
giurisprudenza dell' avv. Luigi Boron, sostituto procu- 
ratore generale presso la òorte d'Appello di Milano. Un 
. volume in-16 ^ 2 — -, 

à^^-- V - -^^K 
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- IfnrOVE FUBBLIÓAZIOm A SEBÌE E DISPENSE: 

Dizionario Universale di Soienze,^Lettere ed Arti, compi- 
lato da Michele Lessona e Carlo A-Vcdle. — Ogni di- 
spensa comprende 128 colonne con mezzo milione di 
lettere , e costa Una lira. — Sono uscite 5 dispense 
(A-COFANO). — Associazione al Dizionario completo , 
Lire 30. . 

Dizionario Universale di Geografia, Storia e Biografia, com- 
pilato da (t. Strafforello. — Ogni dispensa comprende 
128 colonne con mezzo milione di. lettere , e costa Una 
'lira. — Sodo uscite 4 dispense (A-BLAINViLLE). — 
Associazione al Dizionario completo. Lire 30. 

Gl'Insetti, di Luigi Figuier, Seconda edizione italiana il- 
lustrata da circa 600 incisioni. Due fascicoli per setti- 
mana , ciascuno di 16 colonne con 10 a 12 incisioni. 
Centesiini 10 il fascicolo. Associazione agllnsetti, L. 4. 

Le Bazze Umane , di Luigi Figuier, Opera illustrata da 
circa 400 incisioni per far seguito alla Terra prima del | 
Diluvio e air Uomo Primitivo. Due fescicoli per setti-, ' 
mana, ciascuno di 16 colonne con 8 a 10 incisioni. — 
Centesimi 10 il fascicolo. — Chi manda L. 7 : 50 sarà 
. associato air opera completa edizione di lusso. 

Storia della Chiesa, per un vecchio cattolico italiano. L'o- 
pera esce a dispense di, 96 pagine nel formato della 
Storia delle Rivoluzioni d' Italia del Ferrari. — Una 
lira la dispensa. — Associazione all'opera completa (13 
a 15 dispense) L. 12. 

Le Keravlglie delle Arti — Arohitettura , Scultura, Pit- 
tura, Incisione r-T descritte da L, Viardot, Lefèvre ,^ 
Duplessis e A. Chirtàni, e illustrate da più di 200 in- 
cisioni originali. Esce a fogli di 16 pagine con 2 o 3 
incisioni in ciascun foglio. Ogni dispensa 10 centesimi. 
L' opera completa comprenderà 100 a 120 fogli! Chi 
manda L. 10 sarà associato all'opera completa. 

. Dirigere commissioni e vaglia ,ai Fratelli Treves, editori.^ 
K"^^-^ "■'^K 
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